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LIBRO CXIII. 

Costui tino Pileologo, 

top ranno malo Dragoigte. 

Costantino succede a Paleologo, malgrado 
Demetrio. N' è approvata la elezione da Smu- 
rai, /imbasciata ridicola per cercare una mo- 
glie al nuovo imperatore. Fine del regno dì 
simurat. Morte di questo principe /atale ai 
Greci. Suo ritratto, e riflessioni sulla vita e 
condotta di lui. Principi ^ r «g no di Mao- 
metto li. Crudeltà, fratricidi, preludi di que~ 
sto regno. È notabile la di lui dissimulazio- 
ne. Dimanda indiscreta fatta dalla corte di 
Costantinopoli a Maometto. Altiera risposta 
del tuo visir agli ambasciatori. Condotta di 
Nicolo papa. Disgrazie della sua ambasceria. 
Tutto favorisce Maometto, che si apparecchia 
ad assediare Costantinopoli. Egli fa costrui- 
re una fortezza. Costantino fa rimostranze, al 
sultano intorno a ciò. Risposta di questo. Co- 
stantino ha il coraggio di opporsi alla costru- 
sione della fortezza} ma la vilik dei Greci lo 
rende inutile. Maometto autorizza i suoi sol- 
dati a dare il guasto alle messi Ufi Greci. 
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Servitù atta quale egli toltopone ì vascelli et? 
passano dinanzi alla sua fortezza* E semine 
immerso nel pernierò dell'assedio di Costan- 
tinopoli. Riflessioni tu (ai proposito. Assedio 
di Costantinopoli, lo rendette importante 
i." la situazione della citta ; 2." l'i guerriero 
che la assalisse : ritratto di Maometto ; 3." L 
mezzi reciproci di asfalto e difesa. Digressio- 
ne sull' artiglieria, e sul ritrovato della pol- 
vere. Descrizione del cannone fuso da Orbino 
per Maometto. Mazzi che si usarono per tra- 
sportarlo all' assedio ih C'stanliuvpoli. Situa ■ 
Clone e disposizione pt,oo energica dei Greci 
nei loro apprestamenti e Mirasi di difesa. 
Cause della loia inerzia. Popolazione di Co- 
stantinopoli al tempo Ueìl assedio. Il tradi- 
mento contribuisce assai alla presa dì està 
città. Maometto osteggia sono le sue nutra. 
Forze che gli oppone Costantino. Principio 
dell' assedio, la trincea aperta dui Turchi. I 
loro lavori distrutti- Arrivo di cinque vascel- 
li genovesi in soccorso di Costantinopoli- I 
Turchi gli aisalisco'to e sono battuti. Furore 
di Maometto che Si vendica sopra il suo am- 
mira^ho. Ardili suoi tentativi per impadro- 
nirsi del porto. Igiene a capo ili farvi entrare 
una parte della sua /lotta. Fa costruire una) 
Salta per dare un assalio alla alta. Proget- 
to d'incendiare la Jlotid turca- Il pm^eit» 
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fallisce per tradimento. Discordia tra i pi- 
nhìani ed i Genovesi calmata da Costantino, 
Conlesa tra Giustiniani e il gran duca. Ri- 
ipusta di Costantino alle proposizieni di Mao- 
metto. Questi annunzia alle sue truppe un 
assalto generale. Costantino esorta i suoi a 
combattere coraggiosamente per difendere la 
citta. Suo atto di pietà e suo addìo prima, 
di andare alla pugna. Principio dell' assalto. 
I Turchi sono rispinti con perdita- Giusti' 
ni.mi ferito ritirasi dal combattimento. Co- 
stantino perisce nella mischia Fresa di Co' 
stantinopoli- Saccheggio della chiesa di S. So- 
fìa- Orrori che ivi si commettono- Entra Mao- 
metto in Costantinopoli. Fa rendere £li onori 
delia sepoltura a Costantino, dopo essersi ac- 
certato della sua morte. Storia dei principali 
personaggi t he figurarono netl' assedio di Co* 
itantinopoli ; I." Franta, è fatto prigioniero, 
e poi riscattato ; 2." il cardinale Isidoro, ven- 
dalo come schiavo fugge ; 3.° U gran duca 
A'otara , eh' è messo a morte da Maometto. 
Mezzi di cui si serve Maometto per aver par- 
te al saccheggio senza mancar di parola. Si 
riserva le relìquie delle chiese. Se è vero che 
Costantinopoli siasi renduta per capitolazio- 
ne. Autorità prò e cantra. L'autorità sola 
dì Cantemiro non può esser di verun peso. 
Condotta di Maometto dopo la presa di Co- 
U-Beau T XVI, P. IV. 30 
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stantinopoti: fa demolire le fortificazioni di 
Gaietta ; attende a ripopolare Costantinopoli. 
Sua politica intomo a ciò. Permette ai Gre- 
ci di eleggersi un patriarca. Onori che gli fa 
rendere. Suo ritorno in Andrinopoli, e icrvi- 
tà che impone a diversi sovrani. Aringo del- 
le sue conquitte; balza dal trono il principe 
di Servio Demetrio , e parecchi altri. Sua 
morte e suo ritratto. 

morto Giovanni Poleologo senza fi- 
gli, ( an. H50 ) il trono, secondo I' ordine di 
soccesiione, doveva appartenere ni maggiore dei 
suoi fratelli. La peste che desolava una parfe 
della Grecia, ne aveva poc' anzi ridotto il imina- 
to a tre, lavando dal mondo il principe Teodoro. 
Questo pricnipe, era stato succesaivamente despo- 
io dì Sclivrea e signore di Sparta. Non contento 
di tale appannaggio, tormentò gran pezza l' impe- 
ratore per averne uno di più ruggii ardevo le, |mi- 
nacciandolo pnr BDche ili rompergli guerra. Ps- 
icologo, il quale non aveva egli slesso clie na 
frammento dell' impero , non avrebbe potuto 
saziare l'ambizione di fuo fratello. Essa lo ren- 
deva inquieto quando intese che , rinunziando 
tutto ad un tratto i suoi beni a Costantino 
Dragusete, ai era fatto monaco c ritirato in un 
convento. Non rimunerano pertanto che tre 
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concorrenti al trono, ed erano Costantino, De- 
metrio e Tommaso. Quantunque, secondo l'or- 
dine del nascimento , Demetrio fosie il secon- 
do, efcli pretenderà die la corona gli dovesse 
appartenere, perchè era porfirogeniio, (1 ) cioè 
nato dopoché suo fratello era salito sul trono. 
Questo prìncipe pensava che i figli Tenuti al 
mondo prima di qnest' epoca dovessero essere 
«elusi, pwrctiè non potevano avere alcun dirit- 
to sopra ciò che non apparteneva al loro pa- 
dre al momento della loro nascita. Questa opi- 
nione sembrò vera a lotti quelli che sperarono 
più in Demetrio che iu Costantino ; parecchi 



(1) Se ai va è' accorilo intorno al lignificalo di lai pa- 
rola, die vuol (lire nato nella porpora, t sulla interpreta- 
lioue clie le vieti data e 1' applicai io.) e che se ne fa, noti 
è già così della sua origine. Secondo alcuni il tiglio rice- 
veva il nome di PorlìiMgeniio perchè la camera destinala 
al parto della imperatrice era tappenata dì porpora; se- 
cimiio altri ( che adottano U traduzione di Cedreno, sto- 
rico bisantìoo dell' undecime- secolo ) la parola aignitìca, 
nato in un palano. Costantino aveva fatto fabbriepre un 
palano, nel quale vi era un appartamento lastricatile in- 
camicialo d' un marmo prezioso a tondo rosso con mac- 
chie biaucLe. Appartamento elle non doveva essere ahitato 
che durante il parto dell' imperatrice; ed il bambino era 
Porli rogen ito. Questa deoom inaiiooe fu in appresso data » 
quelli, il cui padre era imperatore regnante quando ven- 
nero allo, luce. 
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524 COSTABTIBO GEOLOGO. ' 

griiu dignitari la sostennero , ed Ì Grscì cbe 
non avevano avuto giammai Unto Insogno di 
unione, e fillio per divenir preda d' una guerra 
civile, quando I' imperatrice madre , il princi- 
pe Tommaso, il senato , la milizia ed il popo- 
lo acclamarono Costantino. In questi presso a 
poco consisteva tutto I' impero. Il principe | 
era nel Peloponneso. S.ipevasi che Auiuiat ama- 
va Demetrio, e ai temeva non forse appoggias- 
se le di lui pietensioni. Imperò si tenne dì 
dovergli deputare Fuma protovestiario (1) per 
far approvare la scelta dal sultano. 

Amurnt compiacendosi di tale omaggio col- 
mò di presenti I' inviato. Questo passo, chiari- 
to giusto da una necessità rigorosa , fu biasi- 
tnato dai partigiani di Demetrio, che del pari 
si sarebbero comportali , se questo principe 
fosse stato acclamato. La stessa formalità era 
stata osservata nell' esaltamento degli ultimi 
imperatori, e l'ometterla avrebbe attirato la 
totale rovina dei Greci, i quali beo lungi dnl- 
i' essere in condizione di assalire, non si pote- 
vano tampoco difendere. Comunque fon»' eli* 

(I) Consulteremo più particolarmente questo autore 
per il fine delli nostra istoria. Aitare o testimonio oculato 
liei grandi avvrnimenii clic non-,, pél mie fedire, ne fa un» 
narrazione degna di lede, perchè accappia tulli i gradi di 
certfiu. 
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indispensabile , non dispiacque di sapete uba 
fa fatta all'insaputa di Costanti™. ( che allo- 
ro era a Sparta, ignorando la molte di Pato- 
logo ) perchè la sua gloria fu senza macchia. 
Egli aveva pur anche mandato a «no fratello, 
cui credeva sempre sol trono, Lascarì e Fi- 
lanlropeno, per affari di somma mgenza. Essi 

cai «i dibatteva la questione di sapere quale 
dei fratelli succederebbe a Patologo. Quando 
essa fu decisa in suo favore, gli si deputarono 
Filantropeno ed Emmannele , di soprannome 
Jagru, <:ue gli recarono gli ornarne uti reali. Eì 
lì ricevette in una udienza solenne nel giorno 
6 gennaio 1440, e fu incoronato da essi. (1) 
Nel giorno Ì2 marzo susseguente fece il suo 
ingresso in Costantinopoli in mezzo a unanimi 
acclamazioni. Feste, allegrezze, trionfi, giuochi 
siccome nei più prosperi tempi , ebbero luo^o 
per il suo esaltamento. Era egli una vittima 
che s' incoronava dì fiori. Creò dirspotu suo 
fratello Tommaso , e cedette il Peloponneso a 
lui ed a Demetrio. Siccome il primo era stato 
d' un sentimento contrario al secondo nella di- 
scussione eh' era insorta alla morte di Giovan- 
ni Patologo pel diritto di successione, si le- 



(() Corona aujus oli i 
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526 COSTiRTiNO PiI.EOI.OGO. 

venire olla presenta dell' augnila loro madre , 

tornare la pace, e (li essersi a vicenda fedeli : 
giuramento, dice Franca , ebe ammendo e vio- 
larono egualmente. 

Prima cura di Costantino si fu di attende- 
re alla scelta di Dna «posa. Nelle circostanze 
in cai si trovava 1' impero , nopu era procu- 
rar di contrarre od' utile parentela; ma i mo- 
tivi che la facevano ricercare la rendevano dif- 
ficile a trovami. Trattava»! di puntellare un 
colosso vicino a sprofondarsi, a si correva pe- 
ricolo di seppellirsi sotto la sue rovina. Co- 
stantino pensava alla figlia del doge di Vene- 
zìa. Questa repubblica poteva essere di un 
forte ajuto. Ella vi era disposta , e Io diede a 
conoscere ; ma I' alta nobiltà dell' impero , Del 
momento in cui la snn esistenza era posta in 
quìslìone , non ascoltò ebe un folle orgoglio , 
e dichiaiò quel matrimonio poco -conveniente , 
perchè vi era una gran distanza tra la figlia 
di un magistrato e l'imperatore dei Greci. Il 
magistrato, umiliato, se ne risovvenoe quando 
si ebbe uopo di lui. Mentre che si discuteva 
ed lai progetto di matrimonio, papa Nicolò V, 
successore di Eugenio IV , mandava al nuovo 
imperatore un nunzio incaricato di una lettera 
nella quale il santo padre esortava il piincipe 
a far tigorosameule osseivure il decreto di 
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unione , e principalmente a riporre sol trono 
patriarcale ti prelato cui gli scismi) liei nu 
aieaoo scacciato. Allora veramente si doveva 
attendere a mantenere Costantino Paleologo so- 
pra il suo. Troppo fresca era per an ebo la 
meraoriii di quanto ere accadalo nel concilio 
di Firenze, e quanto esasperalo l'odio dei 
Greci contro i Latini , perchè Coalatitiuo ar- 
disse di far punto di eìò che gli venia diman- 
dato. [Non fece cosa alcun*. Il papa gliene sep- 
|ie mal grado. Da gran tempo i Graci fabbri- 
cavano le loro catene ; con una mano impru- 
dente o colpevole aprivano da tntti i lati la 
porla a qoe' barbari ; o qudud» un mooiento 
di riposo o di obblio permetteva ad essi di 
aumentare i inebri dì risorgere scialaquavau 
quelli che loro rimanevano. Come «piegare, e 
pri nei pai ni ente scusare il fitto legueute? Nella 
■celta delle principessa a cui I' imperatore vo 
leva offerire la participazione d' una vacillante 
corona, parve che il principe esitasse tra 1» 
corte di Trebizonda e quella di Armenia. Ri- 
mettendosi al gusto di Franza suo amico , lo 
incaricò di scegliere , e lo mondò nelle due 
corti col titolo di ambasciatore. 

Il son -ilo render «olle quell' ambasciata pivi 
pomposa e più solenne del solito. Fu dunque) 
formulo un numeroso coi Ity^io , e composto 
con tal bizurrìu che per crederlo ci vuole tut- 
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528 COSTANTINO PÀlEOtOGO. 

In la serietà del racconto che ne fa lo storico 
r«[iprp»enlaote 1' imperatore. (1 ) Un miscuglio 
Hi nobili, di monaci, di medici, di cantori, di 
musici che portavano o strascinavano degli 
organi, er.i uno strano mesto di dure un'idei 
dulia ricchezza e della prosperità d' un impe- 
ro, o della grandezza del capo di esao ; cpuur 



(!) Per i schivare il rimprovero 
»tiamo far meglio presentito lo stesiti racconto di 
ronza, tradotto dal gesuita Giacopu Ponti do : Cani do- 
'.< .ytliiiiu.'i.', mul/:i,;iic op/iaratu, culli i-iris llfbit:>i\t\ ti 
■.lei/ilio, viim hirrnmriircfiis H monachi*- cimi amtùiibi* 



rfonmtibut, uuliymas cane, sauté* «limi, ti uc profgc. 
ri... Ex viau et oppldì* ad vidtndum audiendiJnquc ap. 
jimprrantnt. . . Qnnui ;/n. snn.luni qi,i<lnnt tiiiriatis prrcipir- 
bont, quid aittem illam hm memam efficci-et, band iuteti- 
geiant. 'l'ole passo può due una idea della musici dei 
Greci e dti loro gusiu. liti' ambasciala composla di nubili, 
di monaci, di aiTlijinar:dj-i Li . di L-antiiii* di medici, di ur- 
banisti di Barbari*, snr. bbc al presente consideraci come 
"una trippa di comici che patteggiano. Gli organi erano an- 
liehiaiiiirì. Plinio ne descrive di quelli cheli lacerali so- 
nare per mena del venni, c cui denomina organa spìri- 
Xualia. Vilruvio nel auu deumii libra la parimente una de- 
scriiiuue dell' organo. Nel 757 il re Pipino ne ricevette 
uno dagli anibaiti.ili.i-: di Cr sl ini imi V. Quanti!) Cailoma- 
gno sali ini trono, 1 imperatine greco lo presentò d' un 
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Lilio «tir. 529 
questo era il principale scopo dell' ambasci-) la. 
Es-in era care» ili uonarde iiil>i li priieiiti pei re 
di Trebizondi e ili Armenia. Ouiò iluc anni , 
coito molto , <• gli scrigni dello sialo furono 
vitali per una rappresentazione di nessun ef- 
fetto. Durante la sua dimora in Trefaizotida , 
vi arrivò la nuova della morte del sultano 
Amurat. Il seguilo dell' ambasciatore ne gioì 
senta riflessione. Franza, più saggio e più spe- 
rimentalo , ne provò un profondo rammarico. 
Il sultano aveva appagato la sua ambizione. 
Due di ini saloni , il ritiro, i! riposo io dimo- 
stravano. La presa di Gostoiilinopoli non accre- 
sceva ponto la di lui gloria. Fondata era U 
gioareua dei Greci , osservando la fede dei 
trattati con un principe il quale tene vosi chu 
non la violasse giammai ; ma non era lo stes- 
so di un giovane di veni' anni , il quale non 
nvea per Bncha fatto cos' alcuna , e lutto ro- 
tea fare per vivere nella memoria de^lì uomi- 
ni. Franza vide la sua patria peidota , e lo 
vide con i spavento ; (1) tenne di litardarno 

(*) A proposta del complimeulo che gli faceva l'ini- 
peratorc di Tieliiiotid.-i, egli dice: Giim audisscm, ohau. 
lui, iantustjue dofor me iueessic, ac si de. marte choritsi- 
morum liberimi nwlissem: vutaiqw in terrai» alit/ualUisper 
dejecto: bic, mtfuam, nequaruqiK'm juciiudui >uil scerbai 

pattili e*[ multi os. . Quia <ie im-rtuui Aumral seiies erat 

et iueccMur juvciii», et ni ini In Lu adii», 

30* 
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l'epoca fa' ale l'actndo sposare al suo padrone la 
vedova del sultano Amura.. £lla si addiuian- 
dava Maria, era cristiana, e figlia del oralo di 
Strvia. Egli si persuadeva, o piuttosto sperava 
di slrigoere io tal guisa un matriuionio utile 
ul suo paese. Il oralo sarebbe sempre pronto a 
difendere il genero ; Maometto userebbe del- 
l' osservanza seni' alcun dubbio al marìlo della 
«edova di suo padre. Tali erario le illusioni di 
Pranza; come se l' ambizioso conoscesse doveri ! 
come se fosse suscettivo eli riguardi ! I priu- 
cipi turchi incominciavano sempre il regno fa- 
cendo Strangolare il loro fratello, e Maometto 
n'era per imitare l'esempio. Il oralo poi do- 
vca vedere la sorte ohe lo aspettava dopo la 
presa di Costantinopoli, e conoscere quanto gli 
tornava utile l'unire lutti Ì mezzi di resisten- 
za contro l* oppressione dei Turchi. Franz» ai 
ferma a confutare tutte le obbiezioni che di 
fatto si dileguavano innanzi alla ragione di sta- 
to : queste si erano un grado di parentela ri- 
mo ti «si ma coi principi di Servia ; la disagila- 
£ I lanca del matrimooio , il pregiudizio fondalo 
aul possesso anteriore d' uo turco , 6nalmente 
1' età della vedova, che aveva circa cinquini' an- 
ni, e probabilmente non darebbe eredi al tro- 
no. Siccome questa ultima obbiezione era la 
principale, ei la impugna con diligenza, e pro- 
cura di distruggerla. Vuol dimostrare che U 
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ptinei passa poltra divenir madre, sebben' ella 
Don ne afesse dato veruna pruovn , e con un 
reto piò lodevole cbe illuminato afferma cb' el- 
la è ancor vergine, (I) dirueoticandosi che Una 
coabitatone di veotisei anoi con un turco ren- 
de tal fatto intieramente incredibile , e che 
quaulu più egli presenta Maria come la più 
bella principessa del secolo, tanto p.à la sua 
asserzione sembra verisimile e ridicola. Co- 
stantino , assaporando il propello dell' amico , 
mandò Emm.noele P.leologo al principe de. 
Servi.oi per lr.ll.re di tal rn.trimon.o. La 
proposizione fa riee.uta con allegrezza dalla 
famiglia ; ma dichiarato avendola vedova di 
voler rinunziare al mondo e rinserrarsi io urs 
chiostro, fu abbandonalo il progetto. Franzo, 
.ebbe,, eoo rammarico, rannodò I. «etiche ne- 
lunazioni , e ai determinò per la principe»» 
d' Iteri. . (2) cosi egli chiama la Georg... H 



aro liberorum 
aaioW. se.iai. . Franz. 1. 3. c. 2. La ragiona 
aULnlaf a P .r ,..». ah. V.™ ii t.„ ... 

..,»■. ..... rq5iea.Il ,r.».ip. "~ , P»!"* «'«■ 

p.ie.ipa... Ma. u, dk. * *. SV» **~ f 
i nana. M ano sera*, e esV ara. f £l~ 4 "»'- 
( Si... Onora. irnar.l l.a.9.) Ciò aaa prova la r.l.n»- 
Un» del bullano. , 

(2) Fontano , commeDlawre di Frania, umemlo cW 
il tuo letto» »» truporù 1* U I' USLO 
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532 eOlTMTlWI PALEOLOGO. 

te 'no padre, abbagliato ó" aim parentela elio 
Incava stia figlia su' Irono ili Costantinopoli , 
non dissimulò * Pranza. In sua conlentezza, 
JNon solamente non volle , siccome 1' uso pre- 
scriveva, che gli ai desse il prezzo ''ella prin- 
cipessa , ina offerse mia somma di cinquanta- 
seimila monete d'oro, una pensione di cin- 
qnemila , e dichiarò di' ella porterebbe i suoi ; 
diamanti, le sue minuterie d' oro e d'argento, 
e tutto ciò clic aveva di prezioso. Promise ri- , 
compense all' ambasciatore. Fu convenuto elio 
nella primavera seguente si andrebbe a ricer- 
care con pompa la futura imperatrice ; ma il 
trono, al qnal ella sembrava destinala, dovea 
radere fra poco , e la giovane principessa re- 
ilare nella casa patèrna. Pranza ricevette da 
Costantino la più graziosa accoglienza. Si scor- 

qn«5(a noia soli' Iberia; Iberes Eurapati sant Hi spani , 
et Iberia Europne. Ilispa'iiu. Iberes jé àulici simt , 17111 
kodie Georgiani, ffispanorum colimi; et Iberia Georgia- 
na. JVe quii igitur in Iberia et iberìs nomiiiihus oltiwi- 
mrtur. ( Untile in prtitovesUuritim ) P.ociiaid [.rova , clie 
gli antichi diedero il nome d' Iberia ai paes i situali al di 
Ja di quelli cui conosce va no, da una parola fenicia die si- 
gnifica ni di la. Qursls interprcUlioM umbra soddisfar cn-. 
If ; essa j.|iiega perché alcuni antichi diedero il nume di 
lbrrU alla Galli», e d' Iberia all'Irlanda; né vi è la la- 
cessila di infilare, come fa Pontino, una coionia di Spa- 
glinoli nelli Georgia. 

\ 
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V eh' egli godevi di luti» la di lai fi-'up'a. 
Questo princip* non era felice , quantunque 
per le buone sue qua li li fosse degno di esser- 
lo. Intorniato da cortigiani, ai quali non pote . 
va accordare oc la sua «tìnu ne la sua amici- 
zia, ceroav* inutilmente alcuno che meritasse 
Uli sentimenti , e non ne rinvenivo par uno 
nella corie corrotta. Luca So tara , grand' am- 
miraglio, costruito io una delle prime dignità 
dello slato, eapmbio, pieno dì orgoglio, vole- 
va lutto prevedere, lutto indovinare, ed essere 
considerato per chi dirigeva l'imperatore in 
"'te le sue imprese. Coleste parlicolsrilà si 
'r^ano in una conversatone Ira L' imperatore 
e Franz* , e dn questo descritta. Costumino 
svisava a mandarlo i„ primavera ad uno dei 
,»«0i fratelli per indurlo a sollecitare i soceoi- 
M delle potenze dell' Occidente; in appresso in 
Morea per una importante c segreta cornmii- 
'tone, intorno alla quale non fa parola ; fi„ a |. 
mente in Georgia per raddorne la futura ini- 
feralriee. Fra.,za fu crealo gran legatela o 
P"mo ministro, ma JSuU.a ne aveva «urp.to 
'e incumbeuie. Dopo Tu compensare un rat: 
giratore die si Foc«va temere in una eurte do- 
*e da gran tempo alcuni favoriti si arrogavano 
l'autorità sovinna, e cui I' imperatore non ,o 
»«• licenziare sensa il più R „ fl pmtieai lni ] 
"«uele cornagli C( a. i-- u dpUie obbliga u i 



Digitized by Google 



534 COtTAWTlKO F1LEOLOGO. 

non pubblicare In nomina Ji Fratina. In breve 
ti conoscerà dove pararono lutti que' proselli. 
Bitumiamo al sultano A murai morto nel cor- 
so drll' ambasciata, di uui non abbiamo dovu- 
to in terroni pere la narrazione 

Atnurat II morì nel 1451, di quarantanni 'un- 
ni, secondo Can lem irò ; di ottantuno , se vuoi- 
si prestar fede a Sagredo; dì settantacin«,ue se- 
condo altri. Con un po' di riflessione , quelli 
clie lo facevano morire nell' età di seUanlaciu 
que o di oltantann' anni, net 1451, avrebbero 
comprano cb' erano costretti a farlo nascere nel 
4 370 a quindi prima di suo padre Mao- 

metto, ebe nacque nel 1484, e quando Bajazet, 
suo avolo, non era per anche ammogliato (1). 
Egli doveva avere intorno a quaranl' anni. Si 
varia parimente sulle cagioni delia sua morte; 

(1) Aniurat I. die' in moglie a Bajaiet net 138) la 
Eglia Ji Caraiuan-Osli. Maometto , padre di Aniurat II , 
nacque nel t 384. Egli avicbhc dunque avuto quattordici 
anni meno di a„ D Jiglio, se ti fissasse la nascita di questo 
all' amia JSJO.Cotcste diitrazivni sono tanto più iiiiutulli- 
gibili, che rileggendo ciò die scriveva, avrebbe conosciuto 
lo storico veneziano , che facendo nascere Amural II da 
Maometto, e questo da Kajaiet usi «384, era impassibile 
clie il primo morisse nel H.ìl io una età provetta. No» 
ai pai) supporre un errore di numero, poiché gl' imbocca 
uà discorso , nel qual egli parla della sua estieuia veccliiez- 
la- ( Ved. Stor. dell' inip. otwin. di Sagredo, lib, t. p. Ì47. ) 
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aitarti 1' Bltribaìscmio al rammarico, ed altri 
ad un colpo apopletico. Checché itti sia, questa 
motte fa pei Greci una disgrazia. Secondo Can- 
t emiro [stor. ottoni, iib. 2) - ■ questo principe, 

• dotalo di tulle le virtù civili e militali , e- 

• qualmente giusto e valoroso, ebbe in sorte 

• una grand' anima ; era laborioso e paziente, 
■ abile e religioso, caritatevole e facile a per- 

• donare , amò e. incoraggiò le scienze e favorì 
> somma mente qoellì che si distinguevano in 

• aleune arti. » - Quantunque vi sia senza dub- 
bio da recidere d-t qoesto elogio dato dagli 
Storici turchi, iiulladiateno sì conviene gene- 
talmente d'un lutto, su cui si fondava la tran- 
attillila dell' impeto , ed è uh' egli aveva per 
massima dì non inai sguainare il brando senza 
enervi provocalo, e di osservare i trattati coi» 
frdella scrupolosa. Autural appartiene al pic- 
ciolo numero di qiie' principi che, volontaria- 
mente e senza esservi forzati da veruna circo- 
stanza, presentarono lo spettacolo d' un re che 
rinunzia allu corona per godere d'una vita tran- 
quilla. Egli si dimise anche due volte ; la pri- 
ma nel ,343- Di cinque figliuoli restatagli il 
solo Maometto. Egli fa venire questo figlio dì 
d' tei a dodici anni in una assemblea composta 
<ìei suoi viti ri, e dei grandi dello etatu ; espo- 
ne la immutabile risoluzione che ha preso di 
linunziare alla corona iu favore di sua figlio , 
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ecl n qaesto indirizza consigli pieni di saggr-a- 
M, gli predica I' amore della ginstizìii e della 
moderazione, a resista alle preghiere ehp. gli 
vengnn falle di restare sul trono. Si apoglia in 
appresso degli «mainanti imperiali, e temendo 



che li 


i su» presenza non nu 


nccia all' autorità 


del n. 




n Magnesia nell'A- 




inore, per condurvi unr 


* vita privata. Que- 




nnnzin fa rome un «eg 


lle che fece ripi- 


„li.,« 


le fimi b tutti i- n imi 


ci di Amuiat. Ca- 




i-Ogli suo cognato fu s 


ollecito a scrivere 




d' Ungheria per induri 


o a violare il tral- 




li pace. - . Il tiranno, K l 


ì diise, ha testé ri- 




ito lo scettro a suo fig 1 


io Maometto , gio- 



vane inesperto* che non può avere per anche 
verrina cognizione degli affari civili e militari. 
Ecco il momento favorevole di trar vendetti! di 
tutto il male che i Turclii ti hanno recato ; se 
ti lisci sfuggir I' occasione, essa non si presen- 
terà più. Piombiamo ad un tempo nulle terre 
dei barbari, In dal lato dell' Europa, ed io da 
quello dell'Asia : noi ("termineremo questa raz- 
za di ladri e di usurpatori (1). » - Questa lette- 



^ 0) Csoumiro Mar. otlóm. i I. r* B i.o di Am.tr»! II 

r.pe, « d»l suo [rsduuore t| t loucquiri-H , o dil y D-t- 
moieii dall' Ontario, editor* dell" edit ia 13 (<7*3). l'au- 
tore «sprima alcuni •labbj • - late dimmione, e cornigli. 
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ra Vovelle accrescere i mezzi che si adopera- 
rono per indurre Ladislao a nimicare al suo ^ti- 
ramento. Non appena Amarai era nel suo riti- 
ro, che i grandi, i quali non potevano confi- 
dare in un fanciullo di dieci anni, andarono a 
visitare il sultano- Egli ascendo a malincuore 
per mettersi di nuovo alla guida degli eserciti, 
bolle i nimici, e torna in Magoni* dopo la 
vittoria, riponendo per la seconda volta la co- 
rona sul capo di suo figlio. Ben presto i gia- 
nizzeri, vedendo sul trooo un fanciullo senza 
barba, ribellarono, e diedero il sacco alla cit- 
tà di Andrinopoli. Una seconda deputazione an- 
dò a alrnppare un' altra volta Auiural al ri po- 
to. Tosto eh' f gli apparve, tutto rientrò nel 
dovere. Tutti gli storici si accordano sopra un 



il racconto del principe Cani «miro col silenzio Hi pavecebi 
scrittori. Ma la testimoniane «fagli storici i più degni di 
fede è patitivi. Seconda quella dei Torchi , Amnrnt uon 

ebe il sultano uscì per la seconda volta dal suo ritiro, 
non già per la ribellione dei giannìzzeri . ma perchè Tu 
cosiernalo d^i progressi di TJiii.ide. Finalmente si è veduto 
elle Laonice lu supponeva rammaricalo. Siccome non si 
discorda clie intorno alla causa, ossia motivo pel quale 
Amurat ricomparve due volte, essendovi accordo sul ritiro 
e sulla dimissione, non si può dubitare che qiiesio sultano 
non abbia vulon tari uni ente rinunziato alla cu io ut- 
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punto; di cui non è più permesso dubitare. 
Questa è una prima din. in io ne. La seconda è 
contrastata, dubbiosa, e bau polrebb' estere sol- 
tanto l'eseguimenti del voto fatto in "Vania 
nel momento del perìcolo, siccome narra Lao- 
nice, di cui abbiamo addotto la testimonianza. 
A imi rat mandò Maometto in sua vece a Magoe- 
6Ìh, conferendogli il governo delia provincia. 
Egli riprese tuttociò cbe Ta meri ano atea tol- 
to ai turchi. Dopo avere conquistato il Pelo- 
ponneso, lo restituì a Costantino. Tolto duu- 
que induce a credete che questo principe a- 
vrebbe lasciato i Greci tranquilli, e cbe lo saa 
inoite è stata una disgrazia (t). I timori di 



(4) Ecco in quii modo lo storico Ducas parla di A mu- 
rai- » La sua malattia ondò esente da dolori Sembra che 

■ una morie si dolce e tranquilli sia stata la ricompensa 
I delta bontà drl suo carattere. Egli ha osservato con soni- 
li ruo scrupolo i trattati si coi Maomettani, che coi Ori- 
li stiaui : laddove alcuni Cristiani non si vergognarono di 
> violarli. Ma la loro perfidia nou si è loltralia all' oc- 
ii chio perspicacissimo della giustizia divina, nè ni lenì 
u bili castiglii, co" quali e'ta gli ba puniti. Forza i con- 
ti fessare che Amurat non ha mai annotato il freno alta 
n sua col'era, e che sempre si « moderato nel metili delle 
» maggiori sue prosperità. Hon Io pr.-se mai vaghezza di 

■ iterili i nr ie le nazioni , uè ha ricusali! la pjcfl alle na- 

■ zioni eha 1' hanno dimandila. Il padre della pace gli t>n 
t datu iu ncoiupent* uua placida motte invece di cjuelle. 
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mie Min, 339 
Frenica non furono che troppo realizzali. Alcun 
tempo innanzi alla su» morte il sultano ammo- 
gliò M'Ometto, 8 lo rimandò in Magnesia , fa» 
oiidato governatore dell' Asia minore e della 
Lidia. Era ivi appena da quindici giorni, che 
i tifiti gli spedirono nu corriere con una let- 
i-ro, nella qaale pregavanlo - « di tostamente 

• partirà {Dvcat, c. 33, n. 3.) sopra on torsi e - 

• ro «gilè, se mai era possibile, al pari di Pe- 
« gaso, onde arrivare in Tracia primachè Ira 
> le nozioni vicine si spargesse la nuova della 



a motti violente e crudeli die j principi trovano nella 

■ guerra pel furore de' nimici , o nella pace pel tradi- 

■ mento dei sudditi. Non fu infermo che quattro giorni. » 
Cap. 33. Gli ■ lori ci greci parlano tuo collera di Miiomet- 
tu, e si deve in essi scusare l esprestime di tal sentimen- 
to Tom un uomo che fu il fl^f-'llo della lor pallia, distrus- 
se 1' impero, e commise inutilmente delle anioni crudeli. 
-Nella Ioli.! tra due principi, uni de' filili si difeide per 
d.ie mesi con meno di dici inula uomini contro I' nitro , 
d quale, con una sola parola, ne fa muovere tre o (jiMtro- 

drl primo Questi si batic e muore da eroe, lo qualche mu- 
lo : quegli è toluolo uo .......... fort uomo . I.o si luds 

cnia ammirarlo, perchè i molti metti, de' quali pub di- 
«pone , nuo $li lasciano sltru merita che uoa (tran fnria 
di minata Date a CotMotiou la mela di tali rutili, met- 
tete io squilibnu la Li Luci a, e giudicale. 
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■ morte ti! «no padre. Egli non mancò di se- 

* fjnire tale consiglio, e di montare «apro un 

■ eccellente cavallo arabo, dicendo soltanto ni 
« grandi dell» suo corte: chi mi ama, mi m- 

■ Era preceduto da guardie armate di 
« strali, che correvano con incredibile agilità, 

■ e eh' erano come giganli. In due giorni rag- 
« giut.se il Chersouew, e .offermossi a Gallìpo-. 

■ li per attendere quelli cho lo negnivano. Tut- 
<■ li gli ordini dello stato, tutte le persone so- 

v stimile in carica, i visiri, i tribuni del po- 

■ polo, i sacerdoti, i dottori, quelli ch'erano 

■ valenti nelle scienze e ralle arti, ed una. 

* molli tu dine incredibile dì persone di tulle 
« 'e condizioni si trovarono a una lega da An- 

■ drinopoli. Ivi smontarono di cavallo, e mar- 
ti ctarono a piedi ; il principe e que' del suo 

■ seguito, passarono a cavallo nel metto di lo- 

* rt>. Come marciarono lutti insieme per, lo 

■ spazio di mezzo miglio, fecero alto, slrignen- 

■ do le labbra per osserverà il più grande si- 
« letizio, poi uscirono in un gran grido. M«o- 

■ uirtlo scese allora dì cimilo col suo accmn- 

■ pdgnamento, e riempì l'uria di lamenti, di 

* gemiti e rli sospiri. Nel giorno seguente si 

* fece un' assemblea mollo più numerosa del 

■ solilo, per I' esaltamento di un oimm irnpe- 
« ratorfi sul trono di suo padre , il quale Dio 
« per mite per punire i noslrì peccali. * • Do- 
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pò aveT fallo rendere gli ultimi onori al sulla - 
no, che si era fatto costruire un sepolcro in 
Drusa, nel quale fu deposto per ordine di suo 
figlio , onesti cominciò a regnare con un du- 
plice fratricidio. Amurat aveva lasciato due fi- 
gli, uno de' quali aveva seti' anni, e I' altro ot- 
to mesi. La madre del secondo eia figlia di 
Spintiar, principe di Sinope. Menlr'eiln espo- 
neva a Maometto il dolore che le cagionava la 
molle di Amorat, il principe che faci-a sem- 
biante di parteciparvi, iacea mettere a morto 
il di lei figlio (1). Veniva egli soffocato per or- 



li) Alcuni storici non parlano che di uno Uri due. 

rilà di parecchie tcstiinoniause, diesi elihe pietà del tiglio 
di Amarai nel serraglio, elle se ue iustilui un alno il 
quale fu strangolalo in sua vece; che in appresso il prin- 
cipe, conoscendo il segreto della sua nascita, pa«ò da Co- 
stanliuopoli a Venezia e da Venezia a Ruma, dove papa 
Calli» to lo battezzò, e gi'impOM il nome di Callisto Otto- 
mano : filialmente die 1' imperami' Federico 111 gli l'urinb 
nell'Austria un appannaggio per farlo sussistere. L' oscu- 
rila, nella quale questo principe chlie il discernimento di 

ci é paruta dimostrata a [iattanza perchè fosse passato sot- 
to sileoiio. Ved. Sagredo Ub. 1., regno di MaoruiltO li. i 
Semhra clic Gihbon creda il fatto sull'autorità di Cuspi- 
«iano, il quale nel 6Uo Commentario de Cesai tbut alque 
\tnpei atoribus t parla di questo figlio di Amurai, cui d«- 
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dine di lui, Ed egli maniluvi io pari tempo- 
A, Il in primo giannizzero , figlio di Enrenesi , 
Strangolare il maggiore. Lb domane fece moii- 
re Alien , e furiò In madre di suo fratello m 
■posero Isacco, ano de' suoi achiavi. Tali aan- 
giiinote esecuzioni servivano di preludio alla 
conquiste- del più potente dei principi dell'im- 
pero ottomano. (1) Appena era egli sol trono, 
che si vide arrivare da tutte parli una molli- 
lo dine di ambasciatori, che venivano a congra- 
tularsi con lui in nome deì loro padroni. 1 prin- 
cipi, la cui esistenza era appena conosciuta, <> 
I' inrfependenza dubbiosa , ne mandarono pur 
essi. Ve ne ondarono da Lesbo , dall' isola di 
Scio, dall' Acamania, da Rodi, dalla Valachia , 
dalla Bulgaria, da Calala, dalla More», da al- 
cune Ìsole dell' Arcipelago. Giudicando dagli 
avvenimenti, siccome non ve ne ba alcuno di 



Domina Caìapin, e dice di avello veduto in Venni* la 
unteli avanzata. Cniplmani, era nato net (473 in Fi anco - 
nia, e Caìapin doveva esserlo dal 1450. Gibbon, ammet- 
te mìo il fallo in una nota, sembra contraddire a t'ì) clic 
ha dello nel lesto, clie la morte dei due figli era necessa- 
ria per evitare ogni motivo di sedizione , poiché Calapio. 
non è raorlo. Vi era dunque un altro meno fuor deJla 
mol le per ischivare la sedizioni. ( Gl'i. c. 68. ) 

(1) Dùul* che si debba aggiungere che tali meni non 
contribuirono ni e ilio clemente alla di lui potenza. 
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oni gli sin Li non furano attaccati o invasi, sem- 
bro che uu inevitabile destino li conducessi; da- 
tanti al loro padrone, affinchè da quel giorno 
potesse coniare le sue vìttime. Tra gii amba- 
sciatori si distinguevano quelli di Costantino, 
de' suoi due fratelli Tommaso e Demetrio , e 
dell' imperatore di Trehìzonda. Maometto fece 

tanto della pace, dell' intenzione che aveva di 
vivere con tutti «ella più perfetta intelligenza; 
fece mostra di trattare con maggiore benevo- 
lenza gì* inviliti dell' imperatore : questo egli 
voleva ingo)«re il primo. Rinnovò il tialUto 
cinedi uso da suo padre , accompagnandolo di 
giuramenti solenui, e delle più lusinghiere pro- 
messe. Assegnò sopra i suoi demanj un' annua 
reudita di trecentomila a»pri per la pensione 
del principe Orcan-Celehi , che viveva in Co- 
stantinopoli, era considerato nipote di Bapiel, 
e quindi aveva un' origine comune con Mao- 
metto. Il giovane principe, nel Bore dell' etìi , 
mostrò quella profonda dissimulazione, quella 
perfìd'arte di tìngere, che sano in generale i 
ri su Ita me» ti d'on lungo studio. Il personaggio 
cui rappresentò nel ricevere gli ambascia tori 
non è meno da osservarsi, che le grandi azio- 
ni del suo legno, sebbene il meno osservato. 
Vuoisi supporre, che alloia tulli Ì principi e- 
guafmente minacciati, rischiarandoli il pencolo-, 
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1* interesse, l' istinto della loro conservazione , 
abbiano (ruscello uomini valenti, u coorti, d'in- 
gegno acnio e disinvolto, che sapessero osser- 
vare, indovinare e prevedere, onde i loro pa- 
droni a tempo avvisuti potessero cautelarsi e 
prevenire. Figuriamoci un giovine pi intipe, nel 
matto di venti o trenta uomini di tale s peri eri - 
za, die sfogge al lor occhio seni littore, «gli ir- 
requieti e curiosi loro sguardi, ni loro esame, 
alla loro sopravveglianza, e the non solamente 
■fugge ad essi , ma sa loro inspirare la più 
grande sicurezza, Del medesimo istante, ne! qua- 
li; è già da lui stabilito il sistema della loro 
rovina (i). Tal fu Mioinelto in quel periodo 



(!) Sarebbe desiderabile di aver l* enumerazione com- 
pilila dagl 1 inviali ili lolli que' principi per arguir 1' or- 
dine nel quale ne doveva essere «Ut La meditata in rovini da 
Maometto, e conoscer quelli die sfuggirono ni co n ^Ditta- 
ture, Egli falli dinanzi a Rodi. Reca gran meraviglia il ve- 
derli in quel numero un invialo ili quell' itola : ina non 
Unta il trovarne uno di Gallila , pt.ìcto i Genovesi di 
quella colonia con rrsn mossi die dall' intere.*!. Nulladi- 
Mieno la rovina di Cosinoti no poli Bilicava neCestarUimenU 
la loro, qualora non ispeiassem di esser tollerati dal sul- 
tano ■ quelle condizioni che erano slate ad essi accordale 
dal primo dei l'aleologhi. La loro condotta durante 1' asse- 
dio autori.» a creili: ri.,. Supposto che avessero questa va- 
na e colpevole .peiania, non pulivano arer quella di Irar- 
»« dai Xuirbi un si buon partita come dai Greci. La pm- 
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<tere 1* arie di fingere , ina nel quale è cosa 
rara il possederlo con lauta perfezione: egli 
non aveva da far altri progressi. A quel rice- 
vimento susseguito una riforma che meritava 
serie riflessioni , poiché essa provava che il 
nuovo sultano attendeva soltanto ad accrescere 
le sue fone già superiori a quelle de' suoi vi- 
cini, sui quali signoreggiava, e che dovea per 
tonsegoenz» meditare grandi progetti- W dire 
\a riforma della casa di suo padre. Ainurat a. 
mavn il fasto, manteneva un gran nomerò d'uo- 
mini i qua'i servivano solamente per la rap- 
presentazione o pei piaceri del principe. Se ne 
|)ub argomenlare da un corpo di sellemila fal- 
conieri che Maometto arrolò nelle sue truppe. 
Tnttociò fu soppresso che non aveva in mira il 
vantaggio. Disparve il lusso, e si vide un prin- 
cipe sobrio nell'età di veni' anni (I) ridurre 



denia dunque e l' interesse richiedevano che difendessero 

(I) Cinumir (*egaO di Animai II, n (6) fa nascere , 
Maometto rrell' noni UH , e lo nel» dicono Spiedo, 
De la Croii nella s.ia Stoiiu ottomana, ed altri. Ma qua- 
si! tre istorici caddero in uno strano vagamento. Si sc- 
ardarono a fissate la nascila .li Maometto n«ll' '•""> <434, 
e U data della morte di Amurat nel n.ese di feblirajo I45< , 
e quindi a farne salire il figlio nello stesso mese sul '.ro- 

U-Beau T. X.VU ?■ IP, 31 
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ltt sue passioni a due , ambizione e Gradella ; 
ma esso furono iollensibiii, e >e n'ebbe altra, 
queste duvaron issai poco , e furono sempre 
modificate da quelle [\) che «ano la sorbente 
di tulle le azioni della sua vita, e la spiegano. 



do. Tutti e tre ci dicono gravemente (net mese di febbra- 
io USI), the questo giovane principe non avena piìi dì 
fCMun anni. Cantemir , che soggiornò a lu go nella corte 
di Costantinopoli , e ti è applicato a raccoglier materiali 
per iscriver la «uria dei Torchi , avrebbe duvuto cono- 
iceve 1' epoca preziosi del nascimento di Maometto," e sic- 
come la fa coinciderà colla ribellione di Caraman-Ogli , 
avvenuta nel 1-131, questi data dunque sembrerebbe eeita 
senza ld contraddizione io cui cade poscia dando anni ven- 
tuno al principe. Cantemir e Segrtidu scrissero nel mede- 
limo tempo, e attinsero a diverse fonti ( il primo io la, 
[ino, ed il secondo in italiano). II Imo accoido nel de- 
terminare la data dovrebbe fare autorità. È necessario dira 
che Bayle assegna questa data all' alino MSOj ma questo 
critico, tinto esalto a citare le sue autorità, non lo fa iu 
qu.;sla circostanzi. Sarebbe possibile, die ammettendo cui 
che dice Sagredo, non aver avuto MaomeUopiù di venturi, 
anni quando sali sul trono, abbia calcolato chi.' allora Mao- 
metto doveva esser nato nel (430. 

(0 Veisó rivi (li sangue per piò leggere cagioni- Lai 
crudeltà fra m ni ischi a vasi alle sue dissolutezze, a' suoi pia - 
ceri. Non fu irai posta in dulbio 1j depravazione dei «uoi 
gusti Egli faceva mettere immantinente a niurte qualunque 
giovane resisteva ai suni dcsid'rj. Cotesta depravazione è 
fùitltotto mia modificazione dell» crudeltà che dell'amore., 
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La condotta di Maometto sin del principio 
del suo regno mostra eh' e! meditava qualche 
gran progetto. Dopo avere inspirato a tutti i 
principi vicini, per mezzo dei loro ambascia, 
tori, una ingannevole sicurezza, accordò agli 
litigatesi una tregua di tre anni. Caranian-O^lì, 
suo zio, approfittando della morte dì Amarai, 
« giudicando, per la gioventù C inesperienza 
di Maometto, che doveva essere poco temuto , 
era uscito allor allora dal suo paese per Ìui- 
padionirsi di tre forti e d'un distretto usur- 
pati dati' ultimo saltano. Maometto, che oon 
voleva nè lasciar riprendete le conquiste di 
suo padre, uè conservare soggetti A' inquietu- 
dine finché mandasse ad effetto 1' impresa , a 
cui non cessava di pensare , assegna alle sue 
troppe <!' Oriente e ti' Occidente un punto di 
unione io Prosa, ve li precede , e s' incammi- 
na verso le fronliere di Caramnn. Qoesti trop- 
po debole per aspettare Maometto , gli mandò 
a fare le snrt sommessioni, proferendo di rila- 
sciare ciò di che si era impadronito. 11 sulta- 
no soddisfatto eccoo senti di ritirarsi. Cantemir 
adduce per motivo di tal moderazione la pie- 
mura del priocipe turco di non perdere un 
-tempo cni poteva meglio impiegare. Michele 

Tnite Ir minili di Msomelio ti poiiono riferire alle lìuo 
indi caie pasuooì. 
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Duc»s arrecava un 1 altre canta , perla quale 
Maometto avrebbe portato innanzi il suo pro- 
getto. £ fu 1' arrivo di ambii sciato ri mandali 
da Costantinopoli per reclamare contro la io- 
s u Aio i e usa dei trecentomila aspri, a' qnali ascen- 
deva l,i pensione di Orcano , di fresco accor- 
dai;!. Fu questo un error grave commesso dal- 
l' imperatore , non eh' egli avesse pollilo farsi 
dimenticare, come alcuni storici congetturaro- 
no, ma perchè inasprì un nimico sommamente 
irritabile. ( Mich. Ducas, ttor.di Costantino- 
poli, c. 34. } Gì' inviati si dolsero con ama- 
rezza dulia tenuit,'] cfella somma, parlarono con 
alterigia ai visiri , e presero anche un tuono 
minaccioso.* • (Dicano, dissero, discende da 

■ Otmun del pari che il tuo padrone. Signori 
« d'alto affare lo corteggiano. Egli brama di 

■ onorarli de' «Boi benefuj. Siccome non hn 

■ altra rendita da quella in fuori che gli dà 

* Maometto, e che non è a bastanza, tipreghia- 

■ mo o di raddoppiare la somma , o di non 

• disgustarti se mettiamo il principe in liber- 
ti là. Niente ci obbliga ad alimentare a nnxtre 

■ spese il figlio del primo imperatore dei Tur- 

■ chi: tocca a te i) furio. A noi basta 1' imba- 
- razzo di custodire Orcano. ■ - Ali batsà , al 
quale piò particolarmente era indiritto il di- 
scorso, interessatasi alcun poco pei Greci, tan- 
to, dice lo storico, perchè era d' un carattere 
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dolce e moderato, quunto perchè gli facevano 
frequenti donativi, e chiunque gli offeriva de- 
naro polca senza timoie dirgli le. cose più 
pungenti. Egli, udite lo dimanda degli amba- 
sciatori , non dissimulò uè la sua sorpresa nè 
il suo sdegno. - ■ Insensati che side! ( disse 
« loro ) voi correte alla vostra perdita. Dii 

■ gran pezza conosco i vostri ailifuj; e sieco- 
« me non ignorale clic lì conosco , io teneva 
a che non ne voleste più far uso con me. Ac- 

■ ciecati dalla moderazione di A murai , dalla 

• sua dolcezza, dal sco amore della pace, dnl- 

■ la sua scrupolosa esattezza ad osservare le 
a sue promesse, v' intarmate di trovare nel 

* tiglio suo la medesima indulgenza; rlisingan- 

■ natevi ; egli è prode , superbo , ed ama la 
« guerra ; e se mai Costantinopoli gii scappa, 

* ciò sarebbe perchè Dio vi riserva a più cru- 

• deli destini. Quali promesse vi ha fallo Mao<i 

■ insilo? quali impegni ha contratti con voi ? 

■ qual legge lo può incatenare ? qual potenza 

■ ne fittene il braccio ? Rispondete. Non do- 

■ tele sapere che il sultano abroga, quando 
« vuole, tulli i trattati , non solamente con- 

■ chiusi dai suo predecessori, ma da lui, dap- 

■ poi che ì trattsti non obbligano che gl' In» 
« fedeli ? (4) Non appena è asciutta la scrii- 

(tjQaeitaè di fatti la giurisprudeaza dei lultani, u I t«- 
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■ tura di quello cui degnò di sltoscrivere con 

• voi, e gi!i voi traversate l' Anatolia, la Fri- 
« gin; ci seguitate dappertutto, per lamentarvi, 

■ cbe Maometto, il quale di niente vi era de- 

■ non 1' ha fatta piò considerabile ; per ispa- 
u ventarci eott un vano fantasima , minacciuri- 
a docì d' un principe obbligalo a ineiirlicai- 

■ soccorsi , e che non ha nè rendile , ni sol- 

■ dati! Suvvia! dichiarale Orcano sovrano iu- 

■ dependenle ; chiomate gli TJn^arcsi ; fateli 

• passare il Danubio, convocate i vostri re di 

• Europa, implorate il vostro papa, come ave- 
> te fatto le (ante volte ; corrule alle armi j 

■ adoperatevi se vi rimane ancora qualche 

• energia ; ma siate certi che invece di ripr- 
« gliarvi ciò che avete perduto, perderete ciò 

■ che vi resta. Informerò fedelmente della vo- 

■ stra dimanda il padrone di tutte le cose, ed 



listi mun mi Ima ni, ed in particolare i cajisli turchi deci- 
mo che i fedeli ( ciò seno i Turchi ) non potevano esse- 
re legati da una promessa cootrarin all' intercise et! ai 
doveri della loro religione, e che il sultana poteva abro- 
gare i buoi proplj traumi e quelli Je' auoi pvedectsaui i. 
Lo giustizia di Amarai aveva dispreizalo questo privilegio 
contrario alla morale. Ma 1' ..ujbmoue fece discendere il 
figlio tua oifiog lindissimo ai più vili arliliij della dissimu- 
lazione « delk perfìdia. I ■ '■ 
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« egli ordinerà come gli piacerà. » - Il visir 
lasciò gli ambasciatori atterriti da tuie discor- 
so , e attenne la parola. La sua informazione 
rendette Maometto furibondo , e gli fece per- 
dere la voglia che aveva di sterminare Caia- 
ni. su I deputali apparvero tremanti dinanzi « 
lui, [emendo , per la maniera ond' erano slati 
ricevati da Ali un vie più terribile nembo. 
Niente pareggiava il loro terrore , tranne la 
sorpresa die lo susseguito ben presto, e cui 
fece loro provare la più effabile e più grano- 
sa accoglienza. Ingannati da Maometto, que' gran 
maestri nell'arte di Gugere non dubitarono 
che il, suo ministro non avesse volnto far loro 
una brutta boria, e uscirono incantati del but- 
tano, il quale promise di render loro giustizia 
losto die sarebbe reduce ai! Andrinopoli, sog- 
giungendo che senza ritardo era per partirò 
ali» volta di essa città. Di queste due promes- 
se adempiè l'ultima con esaltezza ; cioè die 
dopo aver formato delle provvisioni per ren- 
dere impossibile a Ciiraman di nuocergli, tra- 
gittò prontamente lo stretto , avviandosi verso 
Andrinopoli. Appena giuntovi proibì di paga- 
ie la pensione di Orcano , e di levaie la som- 
ma sulle terre bagnale dallo Si ri mono. In puri 
tempo diede ordine di scacciare i ucevilori 
che non avevano riscosso che un anno. 

Cj;lantmo conobbe, mi troppo tardi, (ao. 
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4452 ) il torto ohe avevi, avulo di mandare o 
di lasciar partite (4) l'ambasceria incaricata, 
(li andar a reclamare pfesso a Maometto un 
«ccrese intento di pernione. Il male era senza 
rimedio, con un nimico più disposto a far na- 
scere ebe ad attendere l' occasione, e che do- 
veva es*ere incantato dì trovarla. L' imperatore 
per l'abitudine contratta nella sua famiglia, e 
sempre seguita , quantunque inutile , volse la 
sguardo verso i re dell'Europa, tanto spessi, 
e si vanamente invocati, e s' indir tao eziandio 
al capo della religione cattolica per impetrar 
soccorsi contro il più crudele nimico di essa. 
Con tale io land intento manda un'ambasciata 
al «arilo padre, Nicolò V, ch'era «tao eletto 
nel 1-147 per succedere a papa Eugenio. Sem- 
brava che quel papa prevenuti avesse i desi- 
dei] di Costantino per quanto stava da lui. 
Tocco del pericolo cui correva I' impero nella 
morte di Arnurat, esorlò i principi a soccorre- 
re ì Gieei, e procacciò di ravvivare il lelo dei 

(I) L' autorità del grande ammiraglio era ai granile , 
elle pareggiava quella di Costernino. Costui di fresco «tir 
Tuia in uun torte avvelia al regno dei favoriti, tenne dì 
dovere, per motivi iti cui le circostanze ed il his'jgoo di 
Unione rendevano lodevoli, usare alcuna owervania che 
Sembri debolciia. li perìcolo rendette a q uet carattere tu t- 
ti la naturale sua furi). Egli cessò di sembrar debole, * 
divenne sublime.. 



libro qtiii. 553 
popoli. Mandò pare a lai line un legato in 
Germania per indurre a dar soccorsi in dena- 
ro a quelli eli' erano minacciati dai Turchi. 

II cardinale Sbignea , vescovo di Cracovia, 
pregò il pontefice di accordare ai Lituani ed 
ai Polucclii un giubileo , e dispensare di re- 
carsi a Roma per lucrar le indulgenze, a pit- 
to che si desse ai ricevitori In metà delle spe- 
se cui avrebbe costato il viaggio. Si doveva 
impiegare il prodotto in patte nei prepara- 
menti di guerra contro gli Ottomani. Sicco- 
me sì calcolarono assai considerabili le som- 
me che deriverebbero da tal rae/.zo , fu lidot- 
tt la tassa al quarto invece della metà. Vi ap- 
pose la condizione che i Greci accettassero i 
decreti dei concilio di Firenze. Indirizzò loro 
un sermone in l'orma di lettera, nel quale rim- 
provera 1' imperatore di mancanza di sincerità; 
gli dice che il suo popolo da g'an tempo si 
fj giunco della p^zieuza di Dio e degli uomini; 
Io paragona col fico che vien distrutto in capo 
a tre anni se non fruttifica , minaccia i Gfci 
di totale mina , se dentro un tal termine non 
rientrassero nel grembo della chiesa. Siccome 
Maometto s' incaricò di compiere nell' anno 
terzo le minacci e di Nicolò, il p, Fabre tenne 
questi; forti ammonizioni in conto di vera pro- 
fezia. JNnn solo la religione , ma anche In sola 
polìtica esigeva che si respingessero i Turchi. 
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Quando si riflette ohe i fondi necessarj erana 
trovati j che quindi si aveva ciò che assicura 
il buon esito di tutte le imprese ; che noli vi 
era mestieri che di farne un uso prudente e 

■ aggio, cioè levar truppe, armai le, equipaggiar- 
le , esercitarle , assicurarne il mantenimento , 
vettovagliare Costantinopoli , sviluppare il si- 
stema di difesa il più atto a guarentire la ca- 
pitai; che ottenersi potevano tolti questi re- 
sultati, e l'impero era salvato, dispiace assai 
il vedere che non si abbia usato come par che 
si dovesse di questi uiezzi. - . Essendo dispo- 
« sta ógno cosa, ( dice lo storico , Slor. eccl. 

■ I. HO I. 22. p. 556 ) per sostenete la guer- 
m rn, onde ì Torchi minacciavano i capi cri- 
a sliani , il papa scrisse ai Greci e gli esortò 
* q pensare alla loro salvezza , a non rendere 
« inolile il soccorso , che il cielo voleva dar 
< loro, 6aalmente a far penitenza. . 

Costantino , non conoscendo né i soccorsi 
eh' erano stati preparati, nè le condizioni che 
Vi si apponeva , nè la lettera del papa , man- 
dava al pontefice ambasciatori, perchè non po- 
teva indirittarsi che al santo pudre. Gli dipin- 
geva la su» angustia , gli mostrava Maometto 
alle porte di Costantinopoli , gli fncea vedere 
la impossibilita di resiitere a quel flagello sema 
1' ajuto dei principi di Europa; lo scongiurava 
di socconerlo in nomo dell» religione , di cui 
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era capo, e dell' uui.m ili, sempre dai burberi 
oltraggiala. Pievedendo la risposti del papa, 
descriveva !» situazione in cui Iravuto aveva, 
lo stalo nel joo cidi lumen lo al trono, oude 
cbiarirlo die non aveva per anche avuto il 
tempo, nè il potere di forzare i Greci a rico- 
noscere il concilio di Firenze : gli prometteva 
d' impiegare tutti i mezzi possibili per venirne 
a capo, senza occultargliene le difficoltà, e di 
iicliiarnare il patriarca Gregorio, di' eri stata 
costretto a rifuggirsi in Roma. Finalmente per 
meglio disporre il papa in suo favore, e non 
lasciargli veran dubbio sulla diritta delle sui! 
intenzioni, pregatalo d' inviargli le persone più 
rinomale per merito e. santità , onde lavorare 
e ili cu ceni ente coi teologi greci al riducimenlo 
degli si ismiitici. Costantino aveva così bene 
preceduto le dì man de del papa, che la sua let- 
tera sembrava essere di risposta ad una del 
santo p a -Ire. Nicolò diede saggio di avvedutez- 
za nella scelta del missionario. Questi era Isi- 
doro , arcivescovo di Kiovf , cui Eugenio IV. 
atea creato cardinale di'! concìlio di Firenze. 
Questo pi finto accoppiava tulle le condizioni 
desiuer-ibili, U dottrina, i talenti, le virtù, lo 
spirito di concili jzione. Inoltre, sendo greco dì 
nascita, egli oveva meno di pregiodizj da vin- 
cile ; ni reo* tatti* vantaggiosa , poiché le pie- 
venzioui contro i Latini ei auo più i'oi li di quel- 
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te che si avevano la loro dottrina ; e la qui- 
atione per sapere donde e come procedeva lo 
Spirito sùnto , quantunque di nuovo proposta 
per la l'orma, spariva quasi cancellata di qnel- 
)a dell'i preminenza dei papi, da passioni odio- 
si: che i tempi avevano fatto nascere, e che le 
discussioni avevano inasprite. Isidoro parli d(» 
Roma con cìnqaanta ita li ani. Il vascello geno- 
vese che lo tnisportava , afferralo avendo nel- 
1' isola d' Scio, vi si trattenne qualche tempo, 
aumentò di parecchie persone il di loi corteg- 
gio, e riparli per Costantinopoli. Egli vi fece 
il suo ingresso nel mese di no te rubre 4452 , 
dovendo esser presente ad lino dei più Icrri- 
liili spettacoli , da cai possano gli Domini es- 
tere colpiti. Il cardinale ricevette H iiccoglien- 
zn la più lusinghiera. Ludi Ini presenza inspi- 
rava qualche speranza, prometteva soccorsi , e 

rune conferenze, nelle quali parve che gli ani- 
delia corte, le persone costruite nelle dignità 
dell' impero, il clero .ilio , nceons pulivo no allu 
unione, gli uni di buona fede, gli altri dissi- 
mulando. Ma il popolo non sa Ungere , ed era 
per dame un saggio. Come si sciolse I* ullimi 
conferenza, I' imperatole, il senato, ì rf scovi , 
si recarono con pompa alla chiesa di santa 
Sofia, dove Lelebrare sì doveva la metta in *e- 
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gno di riconciliazione. Nelle preghiere il papa 
fu nominalo il primo, dipoi il patriarca Gior- 
gi" Mulinane. Il ordinale rlopo I' nffiil'o tenne 
un discorvo, che lerrninò colia formola di unio- 
ne, alla qrmle tolti gli astanti aderirono. Du- 
rante la ceremonia, gli scismatici si erano r e- 
cati in folla al manastero del Pantocratore. Era 
flesso il ritiro di Giorgio Scolano , il quale 
pigliando l'abito monastico , aevea mutato il 
suo nome in quello di Genoadio. Quella molti- 
tudine lo ennsuita solla condotta che doveva te- 
nere. Il monaco osserva il silenzio , scrive la 
sun opinione, I' attacca sul di fuori della por- 
ta della sua cellelta, e si rinserra. L' opinione 
ira di tal tenore: - « Sciagurati the siete , 

• perchè tradire la verità? perchè rimettere 
« nelle m=ini de' perfidi italiani le voslre sp<ì- 

< renze ed i vostri destini, anziché conlidarli 

< a Dio? Perdendo la fe.fe perdete la patria. 
« Pietà di ine, o Signore! giuro dinanzi a voi 

• che io sono innocente di tal deli 1 1 o. Scia- 
<■ gurati , riflettete mi ciò che fate ! Nel dio. 

• mento in cui rinunziale alla religione dei 

• mostri maggiori , vi accollate il vergognoso 
« giugo della schiavitù. »- Fu pronto e disa- 
stroso I' effetto di quel cartello. Preti, monaci, 
abbati, religiosi, snidati, cittadini, artefici , ai 
sparsero per la città, giidondo anatemi! con- 
tro lotti quelli che ai erano riuniti coi Latini, 

Le-Bcau T. XVI. P. IF. 32 



558 CPSTABTlBO PM.FOI.nr.fi. 

o approvassero In riunione. Le taverne si riem- 
pirono di qae* numerosi individui , che nelle 
capitali popolose, di cui sono lo spavento, de- 
siderano e fan nascere il tumulto e 'I disordi- 
ne. Due cause diverse produsse Io stesso effet- 
to, l'ebbrezza e il fanatismo; e Costantinopoli 
presentò 1' orribile spettacolo c" nna chiù , di 
cui gli abitanti avessero perduto l' oso del- 
la ragione. Maometto, il papa, i Latini, i Tur- 
chi erano confusi insieme nelle imprecazioni 
che si proferivano da tutti i lati. Si udivano so- 
lamente queste grida : che uopo abbiniti noi 
degli azzìmìti (1) e del loro cullo? In quel di- 
sordine, che durò più mesi, le religiose si fe- 
cero tanto più osservare che sembravano sor- 
patsare gli altri fedeli per sanlila. di vita a 
purezza di fede. ( Mich. Due. c. 35. ) Non 
senza stupore si videro quelle vergini, sino al- 
lora modeste e silenziose , maledire pnbblica- 

(i) Azzimiti, che ai servono del pano setiia lievito. 
Questa eia, secondo i Greci chi! iugularono questa ioiiu- 
11 a, la più sanguinosa di tulle uuellc, di i ni Fin porsiliila 
caricare i Latini. Michele Cerulario, che s'intitolava pa- 
triarca ecumenico di Costantinopoli, i il pr imo che nel 
Ì0S3 chiamò azziniti il papa ed il clero romano. Per in- 
tendere al fresante l'enormità del peccato the si commet- 
teva mangiando pane non leniteti tato, sareblie d' uopo risa- 
lite al decimo setolo ; noi nuu possiamo più giudicata 
■le 1 la importa aia dell» uueitione. 
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monte quelli che avevano adottato il decreto 
di anione. Tutto ciò che nella chieia romana 
era un oggetto di riverenza, dì venerazione, ne 
divenne ano scandalo pei Greci. La forma de- 
gli abiti sacerdotali, le ceremonie, il canto, 
eccitavano in loro indecenti scrosci di rìsa. La 
lingua stessa parve barbara ad essi , (1) quan- 
tunque fosse originariamente quella del popolo 
re , da cui pretendevano i Greci discendere 
e conservarne la gloria ed il nome. Tulli i 
casisti decisero che la vista d' una ceremonia 
secondo ìl rito romano faceva contrarre agli 
astanti una immondezza da non potersi can- 
cellare che con rigorose penitenze. Per dnre una 
idea della fona del fanatismo, diciamo che qnel 
tempio magnìfico per cui inorgoglivano ì Gre- 
ci, che santa Sofia non isfuggl alla condanna. 
Perchè aveva ricevuto il cardinale Isidoro , lo 
si riguardò come profanato ; ai andò lungi da 

{<) Forse non Senza ragione : ma ella sì avvicinava più 
> q..ella de* Homeui, da cu. vulevami i Greci discendere , 

eie la Uro lingua. È da credere ebe vi fos« più ' I 

mente Ira la Imgua e la letteratura .1. Omero e quelle 
de. i: • i .li ,. ooa differenza coti grande Come [ra 

la letteratura eia Imgua del secolo di Attuato, e quella 
dei aecol. decimo o deci mote no, nella ling.ia romana, .1 
■tropo ha formalo quella del Petrarca, M Tétto ed. Al- 
Erti, mentir la lingua di Omero e di Sofocle qod aoggiac- 
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esso come da una sinagoga ; rimase abbando- 
nalo, e Ih superba sua cupola non Fu più pro- 
fumata d' incenso, uè colpita da armonici suo- 
ni. Il gran duca, primo ministro, si mise alla 
testa do' malcontenti, preludendo con queet'nt- 
to «ìliatimo all' infamiti, onde tosto lo vedremo 
ricoprirsi. ThIi furono i preparamenti dei Gre- 
ci per agevolare a Maometto la presa della lo- 
ro eilià, la caduta dell' impero e la propiia 

E^li è certissimo che se fosse avvenuta la 
riconciliazione, e la si fosse effettuata con fran- 
chezza, non sarebbe allora stata di verun van- 
taggio ai Cieci. I principi dell'Occidente, di- 
misi tra loro, intenti ai loro interessi particola- 
li, non si pigliavano alcun pensiero di Costan- 
tinopoli., e non conoscevano la influenza ciie 
Sopra di essi poteva avere la presa di quelli 
• itlà fatta dai Turchi. Gli ani erano troppo 
lontani per mandare soccorsi, {ili altri troppo 
deboli; tutti vedevano avvicinarsi la catastrofe 

se non se quando fosse troppo tardi. Ma la riu- 
nione non era quasi più possibile , tanto le 
difficoltà n' erano ricresciute pel tempo e per 
ìa circostanze. Esse crebbero in ragione delle 
pratiche infruttuose fatte dai Greci. Roma de- 
sideravi! la unione di Costantinopoli, U quali 
aveva il solo motivo della speranza di e«ser 
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soccorsa coni™ i Turchi. I Greci non furono 
inni sinceri. Pranza (cron. lìb. 2, c. 13. ) lo 
fa rollerei rendendo conto d' un in terteni inerito 
eh* l'imperatore Emtnannele ebbe iti di lui pre- 
sema con suo figlio Giovanni Puleologo. lì fir t- 
mn dimostra si arcondo esser necessario finge- 
re per otlener soccorsi dai principi latini ; gli 
consiglia d' intavolar negoziazioni, di proporre 
mi concilio, ma in puri tempo di eludere sem- 
pre la convocazione di t.ile assemblea, che non 
potrebbe inni tornar olile ai Greci. Questo 
principe sosteneva che nissano dei due partili 
vorrebbe nè ritrattarsi, rè modificare I* su» 
opinione. L'orgoglio dei Latini e la pertinaci* 
dei Greci, secondo lui , n' erano la cagione. Cu 
imperatore ebe volesse francamente effettuar;* 
tale riconciliazione alienerebbe da se i popoli', 
senza piacere ai Liitini. Giovanni ascoltò tali pa- 
reri con disdegno, ed osci senza risponder pa- 
rola a suo padre. Emanimele afflitto fece a 
Pranza alcune riflessioni che provano ch'ei non 
s' iogannava sulla situazione dell' impero. ■ Mio 

• figlio ( gli disse tristamente ) tiene cb'è per 

• divenire uo imperatore celebre , un uomo 

• grande. Ma oiraè ! in questo secolo un Ro- 
« mano no» può più acquistar grandezza , nè 
■ eroismo (1). Invece d'un guerriero, fa di 

(I) Costantino farà conoscere che Emmanuele t i»- 
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■ mestieri ali' impero nn economo e uggia »m- 

■ rninUtratore. ■ - Pertanto il progetto di riu- 
nione era illusorio. Era necessario Da esercito, 
e non un cardinale con cinquanta si preti cita 
uffizioli di ambasciata ; e papa Nicolò V. com- 
battè col fatto per Maometto li. mandando a 
Costantino, Isidoro, il quale, senza volerlo, fe- 
ce sollevare contro 1' imperatore la maggior 
parte della popolazione di Costantinopoli. Nè 
poteva succedere altrimenti coi Greci, u' quali 
tillora non conveniva parlare dì scisma , e che 
divennero più, insolenti quanti' ebbero alla loro 
guida In seconda persona dell' impero, il tradi- 
tore Notara, gran duca , coi ai udiva ripeter 
sempre che avrebbe amato meglio di vedere in 
Costantinopoli il turbante di Maometto che uo 
cappello di cardinale. Vide e questo e quello, 



ganna, perchè Costantino dee morire da eroe. Ma Ero- 
maaaeta non s' ingannava nel punto di lieta sotto coi 
considerava lo Etato delle case. Le partila di Frani» meri- 
tano di esser riferite, Videtur sibifilim meus prajc'.ariius 
imperati»- ; at non Ime attale praeclaro imperatali Iticus 
est. Nani ut liodie res lunt, non imperatorem principatut 
mister, sed oetoiium, iìue admùiistralorem quaerit, (Franta 
tran, l.l.c. 13 ). Senta dubbio era necessario un imperato- 
re uggia e prudente die attendesse all' aoiminiBtraj.iooe 
ed al governo. Ma ciò non bastava con un nimico conqui- 
si. Kore alla porta della capitale. Un esercito tra indispensa- 
bile. 
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ed il primo doveva essergli più funesto del se- 
condo. L' ambasciata uno riasci che a privare 

10 sciagurato Costantino dell' affetto dei suoi 
sadditi, e per conseguente del 'oro appoggio , 
e ad inspirar loro uno spirito Hi rassegnazione, 
che impedendo ad essi di difendere la citta ed 

11 principe, fu soltanto un vergognoso apparec- 
chiamento al servaggio. 

Mentre i Greci, colla imprudente loro con- 
dotta e colle funeste loro dissensioni, diminui- 
vano in tal foggia il nomerò e la forza degli 
ostacoli che Maometto avrebbe potuto incontra- 
re, questi moltiplicava dal canto suo i mezzi 
di conquista e ii' invasione ( an. 1453. ) Ordi- 
na preparamenti straordinarj di guerra in tut- 
ta la estensione de' suoi stati. Dall' uno all' al- 
tro confine dell' impelo turco, le truppe sono 
in movimento ; nei dintorni di Andrinopoli si 
fanno munizioni e approvigionamentì ; verso 
questa città sì dirigono numerosi convogli. Una 
grande impresa si medita nel gabinetto del sul- 
tano quantunque, pel terrore de! suo nome, un 
demo velo ne copra i progetti. Tutti gli sguar- 
di si rivolsero verso Costantinopoli. Franzo sup- 
pone ohe, dal momento in cai questo principe 
sali sul trono, avvampò del desiderio di supe- 
rare quanto ì suoi antenati aveano fatto di stre- 
pitoso, e di farne obbliare le vittorie. La presa 
della capitale dell'impero greco gli sembrò l'a- 
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zione più acconcia per raggiognere tale Scopa. 
Egli se la propone, non In perde di visto, ne 
forma I' unico oggetto delle sue meditazioni. 

dimanda loro quali molivi avessero impedito ai 
suoi predecessori di fare si rilevante conquista. 
1 più sperimentati affermano di scorgerne la 
ragione nella necessità d' impadronirsi dello 
stretto per assicurare la impresa (I). Per tali 
massime di prudenza, l'avo di Maometto avea 
fatto costruire un castello dalla parte dell'Asia, 
oell' angusio passaggio del Bosforo ; ina questa 
precauzione era insufficiente finché il passaggio 
potesse essere vantaggiosamente difeso sull'op- 
posta riva. Questo Cu per Maometto un trailo 
di luce. Il progetto d' inalzare uno cittadella 
appena imaginato è nuche adottato. In tutte le 
Provincie t'.i bandire l'ordine dimandatela un 
luogo da alcuni detto Fenea, da altri Aia/na- 
tone, ma cinque miglia dislaute da Costantino- 
poli, (2) mille operai muniti de' necessar j strn- 

(0 Tale osservatone era fondala; ma nondimeno sì 
h veduto die, lotto Giovanni Paleologo, Amarai ambi» 
potuto rendersi facilmente padrone di Costantinopoli. Egli 
Don si sarebbe tampoco proiato, con un esercito numeroso, 
aita .iiJ'asj cui fece Costantino j.cr quasi due rn«i con 
un pugno d' uomini. 

. (2) L' autore ilei coiuijcikIìo tifila Si' ir. utiìvt'rsaio, nel 
decimo volume pubblicalo nel |S|9 , ne mette ( p. j 63 J 
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mentì. La Yoloiwà del sultano, dichiarala con 
precisione, era sempre con puntuale ubbidien- 
za cegoita. Egli aveva assegnalo il giorni) 26 
marzo per la loro unione, e nel giorno 26 mar- 
zo si cominciavano i lavori. I materiali copriva- 
no il suolo ; era stata recala la calce da Fri- 
jiia, il legname da Nlccmedia e da Eraclea, le 
pietre dall' Anatolia. Maometto comparve nel 
giorno indicalo. Egli stesso delineò la pianta 
«Iella fortezza, e le diede la forma U' un trian- 
golo. Chiamò quella cittadella Basesca, parola 
che significa taglia-teste. La direzione de' lavo- 
ri fa affidata ai principali suoi uftr/.iali. Ali-Bas- 
ià ebbe quella della torre la più alta, e la più 
vicina al mare, su cui dominava. Sagano e Sa- 
lico ne dovevano far costruire altre due ne- 
gli angoli opposti. Si levò un' imposizione per 
quelle tre torri. Maometto sorointnUlrò la spe- 
sa necessaria pel reslo dei lavori. Ogni mura- 
tore dovea fare due braccia al giorno. Fiutanlo 



cinquemila. Nessuno degli antichi jtorici passa il migliaio.: 
Quello numero, indicalo da TJucas, Frauda, Calcocondilo, 
■dittato da Gibbon, ha potuto se min-are dì poco rilievo; 

«ano pressoi Turchi una classe uunierosn ; inolti* , «o- 

cittadella, poteviai, a scanso di confusione, partire le co- 
struzioni da farsi in ragione del numeri) dei m tiratori., 

32* 
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che Manmetiu vi ci trattenne, i grandi dello 
slato si abbassavano a portar materiali, il sul- 
tano fece togliere le colonne di una chiesa di 
s. Michele perchè servissero a quelle ostruzio- 
ni, e avendo voluto alcuni Greci opporsi ai tra- 
sportamento delle colonne, tutta la villa fu pas- 
sata a filo di spada ( Ducas. c. 34 )■ Si può 
argomentare l'attività dei lavori sapendo che la 
menoma negligenza era punita di morte. 

Vedendo inalzarsi al dì sopra di Costantino- 
poli, plesso alla coiì detta sacra imboccatura, 
una minaccevole cittadella, i Greci delle pro- 
tìncie furono colti da dolore e spaveuto. Non 
si udivano che lamenti e gemiti nella Tracia e 
nelle isole. Quella fortezza reudeva isolati i po- 
poli della metropoli, intercettava il cornisele io 
dei Latini nel mar Nero, dava la facilità di af- 
famare la capitale (1). Era questa una dichia- 



rili principe Cantemiro ha ri uno ve Ila lo la novella 
fenicia delia pelle di bove , e supponendo che Maometto 
facesse la siesta diio.iniLi che Bidone, prende le mossa da 
quella favola per lodare il gusto di esso principe per l'an- 
tichità, la lettura degli autori, la letteratura.!,' elogio di 
tal gusto, che sembro addolcire i costumi , produce un 
singolare effetto. La parzialità di Cantemiro reca fastidio- 
se daremo in breve una pruova, e Tournefort ci manife- 
sterà il valor* delle sorgenti] alle quali attinse il principe 
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razione di guerra più terribile che tatti i ma- 
nifesti. Costantino mandò ambasciatori al sal- 
tano per fargli delle rimostranze. - • Da olire un 
a secolo, gli dissero, Arnurat, figlio di Ore ano, 
> prese Andrinopoli. A nessuno de'suoi discen- 
i denti cadde in pensiero di erigere alcuna for- 

• tezza ne 1 dintorni dell* capitale. Volendone 
« luo avo costruire una stilla riva orientala 
« dello stretto, ne dimandò la permissione ad 
t Eiooiimuelc, e gli fu accordata perdi' ci pos- 

■ sedeva le provincie situate da cjuel lato. Ma 

■ non è suo il terreno sa cui tu ergi la tua. 

■ Ti supplichiamo di rinunziare a tale proget- 

• to , ebe viola i trattati conchiusi col leale, 

■ Arnurat, trattati da te medesimo conferma- 

■ ti. » - A tate discorso, cui gli ambasciatori ter- 
minarono colla proferta di pagaie un tributo 
al sultano per compensarlo delle spese , Mao- 
metto rispose con arroganza ed ironia ; - ■ Voi 

• non avete a lagnarvi, poiché V impero gre- 

• co non si estende oltre i fossi di Costantino- 

• poli, e niente imprendo contro questa città, 
« Se talento mi coglie di costruire un fortej 
« sulla sacra imboccatura , chi me 'I può im- 

• pediie ? Le terre dal lato dell' oriente sono 

• abitate dai Turchi ; quelle sulla riva occi- 

■ dentale appartengono ad essoloro , poicliè t 

■ Greci non vi possono dimorare in sicuro. Non 
« mi sono dimenticato l' impaccio nel quale si 
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« tro»l mìo padre, ni Io r eh è it vostro impera' 

* tore, collegato cogli dieresi, gli volle proi- 
« bire il pjssiiygio dello stretto. Egli ern ullo- 

* ra fanciullo, e mi ricordo Ih impertinente 
« gioja dei cabliti (1). Mio padre, sotti attosi ai 

* pericoli, giurò di far costruire in Occidente 
« no forte simile a quello cui possedeva in O- 

* riente. Io adempio il suo voto. Ohi dunque 

* ha diritto di averselo a male ? Non mi è for- 
ai se permesso di furo in casa mia ciò che mi 
a piace? e non son io in casa mia ? Andate; di- 

* te al vostro padrone che il sultano A' oggidì 

■ non rassomiglia ai precedenti sultani ; dìte- 
« gli che metterà in esecuzione ciò che gli a]* 

* tri non piloterò fare, e che vuole ciò che gli 

■ altri non vollero ; finalmente vi rammentate 

■ che il primo cui egli m' invierà in ambasniu- 
«i ta pel medesimo oggetto sarà scorticato vivo 
« sull'istante. * - Costantino, montato in ira per 
lai trattamento, voleva mettersi alla guida del- 
la guarnigione e piombare sogli operai ; ma it 
senato ed il clero gli fecero le più calde istan- 
ze per indurlo a rinunziare ad Dna risoluzione 



(I) Termine spre7.1ar.te , ili cui si servono i Turciii 
quando paviano dei ci isliani. D' llerbelol lo la venire da 
gkeber, parola persiana che tuo! dire adoratore dclfuoeo 
e che i m una ul inaili adunarono per contrassegni re gli ado- 
ratori delta cioce. 
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clis riguardavasi come disperata (11, ed il prin- 
cipe provando un amaro dolore, fu eo» tratta di 
■ liba, ridona re il progetto qoando acquistò la tri- 
sta certezza dello scoraggiamento dd i suoi sod- 
cliti, sui quali non polea più contare. Sarebbe- 
ro essi stati per anche suscettivi di entusiasmo, 
senza la viltà dei grandi i quali distogliendo lo 
imperatore spaventavano il popolo. Rassegnali 
ni più ignobile schiavo, se avessero sapnto ebe 
uno spoglio intiero dei loro beni , trattamenti 
crudeli e la morte erano riservali ad essi , a- 
vr ebbero forse trovato nel fondo del loro cuo- 
re un po' di coraggio ; ovvero I' istinto della 
laro conserv»zione e l'amor della vita, supplen- 
dovi, prodotto avrebbero gli slessi filetti. Fran- 
zo riversa contro di loro le espressioni del me- 
ritato disprezzo; egli aperavn, cofire il suo pa- 
drone, di ricordarli a più nobili sentimenti (2), 



(1) Vi erano al più ire Ìe«lie da Costantinopoli alla 
fortezza, che oblili ti òenomiu.i Cii5lti-veci.li i<>. Maometto, 
sollecitando i lavori, pqii aveva a suo ricreilo Fidavasi Del- 
la debolezza dei Greci. Quanto prtsto si percorrono ne le. 
glie ! Cui ben determinata guarnigione, il pi ode Costantino 
alla guida. . . Quando poscia si vieo a sapere il glorioso ma 

il progetto. 

(2) Oicebaiuusque ÌDter nos, et liodie et cias vidcamu» 
ri quia per teiram pinpter peri cai uro non conveait, per un- 
das viari* iuveaianius. ' & "'«'' (praterts tuoi sacri iu;n 
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credendo dì trovarli la domane meno vili che 
il giorno innanzi, e die l'impresi semi) riebbe 
loro meno pericolosa, appigliandosi ad un al- 
ili rimasero nella loro disappassionala indiffe- 
renza. Siccome la guerra nOD era dichiarata , 
Costumino, volendo proleggere le musai, man- 
dò a pregare il sultano di dar ordini a ciò re- 
lativi, e gli dimandò una guardia turca. Onde 
ottenerla più facilmente, fece recate n Maomet- 
to alcuni donativi (1). Il perfido sultano accor- 

profani ) non sì curavano d' andar ad assalire gli operai 
di Maometto ne per mare, ne per terra. 

(4 ) Il salo Due as pari» dei piamo fatta a Maometto, ma 
si solo Maometto, e pei ammansare il di ago. ìmperh non 
ttot* maraviglia ai tede ou moderno autuie lappi titolare 
Cneraotinui che manda viveri al auliaon pe' situi «pei ai, e 
citar Fcania die non ne la parola CoMaoliBO sin ! ora pace 
di foltsu vili. Facendogliela commettere gralui! ani ente , 
aeuja prova, cootru la verità >-ti filli e la Usiittionume d< 
lutti gli atorici, oiuiio, eccettuato il medesimo auloic di- 
[111156 ciò ogii rittaiiti- r imperatore rome l'eroe eh' i di 
litio, e qual 000 aarebhe mai alalo se «vene alimentato gli 
operai È una impudente c^nlraddiiiine il fra unirne di a ve 
una vile a/ione in una serie di ationi eroiche: nel I8H si è 
trattato per la prima Valta di tal fatto. Oh quante volle si 
pub ripetere : ecea ili qual maniera si scrive la storia! Il 
mandar viveri agli operai che .'ostruiscono una furiena che 
tende Maometto padrone dello stretto, e per conseguenza di 
Costantinopoli, suppone Dell' imperatore una continua ab- 
lìccfooe, Costantino sartbbest posto tolto ai grandi, che ricti- 
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dò la gunrdia, ma comandandole in segreto di 
non impedire ni Turchi di menare al pi scoto 
i cavalli ed i muli nei campi da toriati! lo , « 
di dar addosso ai Greci che lo volessero impe- 
dire. Le domane Cagiapeg, cognato di Maomet- 
to, recandosi dal sultano per lavorare oel for- 
te, si riposava presso Epibata, mentre le sue 
genti mettevano i loro cavalli in un campo. Un 
greco, scorgendo che il suo tormento era per 
essere devastato, impedir volle il guasto, e fa 
percosso. I di lui parenti ed amici accorrono 
per vendicarlo. Si viene alle mani : da ambe le 
parli vi sono feriti od uccisi- Il sultano, avvisa- 
to di tale avventura ria Cagiapeg, manda, sen- 
za punto informarsi, a passare a filo di spada 
gli abitatiti di Epibata. Non si trovano che qua- 
ranta mietitori che cominciano la ricolta, e fu- 
rono trucidati spietatamente. Costantino a tal 
nuova mosso a sdegno fece chiudere le porto 
della città, che sino allora erano state aperta 
ai Turchi, cui od il piacere o l'interesse del 



tarooo di andate eoa etto lui a scacciare gli operai, circo- 
stanza cui pure lo stesso amore rnccoota, presentando cosi 
nella stessa pagina due Eliti che si distruggono. Noi citiamo 
come lui il settimo cap. del lene- libro di Franza, die, te- 
stimonio di tutte le azioni del principe, osserva il silenzio; 
e Ducas, che paria del pranzo fallo a Maometto pei' im- 
pedire U distruzione Utile njsssj, Mp._34, n, 12. 
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commercio attirava alla capitole. Quelli pertan- 
to che vi si trovarono in. quel momento, non 
ne poterono uscire. Vi erano in quel numero 
alcuni paggi del sultano; essi scongiurarono Co- 
che arrivar potessero al campo prima che an- 
nottasse, o farli mettere a morte all'istante, pre- 
ferendo un si crudel Irattamento all'orrendo ga- 
stigo { il palo ) al quale sarebbero esposti se 
rientrassero troppo tardi. L' imperatore fece to- 
sto riaprir loro le porte. Nel terzo giorno ri- 
lasciò gli altri Turchi. Poscia mandò ambascia- 
tori a Maometto per fargli questa ferma e 
commovente dichiarazione: -« Poiché non v'ha 
« per te niente di vaerò, uè la fede dei trnt- 

• tali, nè la santità dei giuramenti, nè la soni- 
ti niessione del debole, seguila pure gì' imyiul- 

• si d'un cieco furore cui nulla può disarma- 

■ re. Ripongo iu Dio tolta la mia speranza. 

■ S'entra nei suoi disegni che tu sìi padrone 

• di questa città, non ho più uè il potere d'iro- 

■ pedirlo, nè il diritto di querelarmene. Bini- 
ti glia i tuoi trattati, le lue promesse, io te li 

■ restituisco. Sii mio nimico senza essere sper- 

■ giuro, e senza accoppiar la perfìdia alla (or- 
ti za. Il mio dolere mi è tracciato, e si è qnel- 

■ lo di difendere Costantinopoli, e dìseppellir- 

■ mi sotto le sue rovine. • - A si nobile espres- 
sione d' un principe rassegnato che fa il sagri 
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tizio della sua vita, Maometto rispose con una 
dichiarazione di guerra. Li sua fortezza ("et 
compiuta poco tempo dappoi. Le mura avevano 
ventidue pie' dì grossezza, e le torri trenta di 
diametro. Tolto I' edificio fu coperto di unii 
lastra di piombo. Prima di ritornare in Andri- 
«l'ipoli per terminare tatti i suoi apprestamen- 
ti, il sultano allidò il governo di quella ci l til- 
de] In a Feruti Agii, dandogli quattrocento g;o- 
^ani per restami di presidio. Ordinò di esigere 
un tributo da tutti i vascelli che passassero per 
io stretto, senza esentarne i Turchi, e dì tira- 
re contro (lucili che ricusassero di pagaie. Una 
batteria di cannoni che poteva gettar palle 
ilei peso dì seicento libbre , dava il rae7ZO di 
obbedire a qoeit' ordine, che fu tostamente e- 
seguilo. Avendo un vascello di Venezia ricusa- 
to di abbassare la bandiera, fu mandato a fon- 
do cui gettito di una pietra dì straordinaria 
giossezzn. 

Questo istorio ( c- 35 ) CÌ rappresenta il 
sultano «empie rivolto col pensiero a Costan- 
tinopoli. - d Egli non pensava giorno£e i4 notte 
■ ad altra cosa , nel letto , nel gabinetto , in 
« pubblico , in privato. La sera passeggiava 
« sovente vestito da semplice solduto per le 

* vie di An'liinopoli , onde ascoltare ciò che 
" si diceva. Gitili all'imprudente che con di- 

* «lustrazioni di rispetto gli desse a divedete 
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■ tlie lo cr-nosceva ; egli era punito all' istan- 
« te. Ecco un tratto raccontato da parec- 
chi storici, e che prova quanto il stillano pre- 
giasse il possesso it"l[ii capitale , quanto foste 
tormentato Hai desiderio di rendersene padro- 
ne. Mei mezEO di una notte si tilza, noa polen- 
do dormire, e la cbiamare il suo primo visir, 
Calil-Bassà, che tenevasi favoriate i Cristiani a 
tale d' avere ricevuto dai Turchi il sopranno- 
me di nutricato™ degl' infedeli. (I) Si può di 
passaggio riflettere quanto, comunque non ma', 
contraddetto , sia poco probabile il fatto ebe 
un uomo del carattere di Maometto conser- 
vasse «Ha testa <!el soo governo un ministro 
amico dei suoi nimici, e partigiano di quegl' in- 
fedeli cui voleva sterminare. Essere sospetto 
al saltano , era un esser reo. La tolleranza di 
Maometto non si può spiegare eh» lappone» 
do I' accusa calunniosa , od in Calli talenti 
grandi ed utili al suo padrone. Gbecchè ne 
sia, fec'egli venire a sè il ministro di nolte. 
Appena Calil vede comparire l" eunuco porta- 



ci Gibhm a proposito di tale denominazione , taccii 
il preside n le Couain ili chiamare Calli padre nutricato™ 
invece di fratello iiutricatore ; lo che non sarehbe si gran 
culpa. Ma e B li no., si serre uè dell' una , ,,è dell' altri 
espressione. Egli era, dice, il rmtricatore ed il difensori. 
(Vedi adii, in 4.to, r.S.p, 517.) 
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tore del messaggio , ni creile perdalo. L' ora 
inopportuna , ìl carotiere del principe , il si- 
lenzi» dell' invialo, forse alcun rimorso. (1 ) na 
sccrescono il terrore. Siccome I* uso prescrive 
io Olienti* di non apprestarsi giammai ni 
iovrano sema un omaggio di somtncssione e 
rispetto , Calil riempie una coppa di monete 
d'oro, abbrnecia la sua famiglia , coi tiene ili 
non più rivedere, e segue l'eunuco. Trova 
Maometto vestito, si prostende ai suoi piedi, e 
gli presenta la coppa. - u Che è ciò? gli dice 
t il sultano. - Signore , risponde il ministro , 

* siccome gli ufiziali non sono mai slati av- 
t vezii a comparire colle mani vuote dinanzi 
= al gran signore, quando li chiama a se ad 

• ore straordinarie , reco una parte non dei 
i miei beai, ma de' favori onde mi hai ricol- 

(t) Non posso credere che, nel menomo dubbio, Mao- 
metto seriito si fosso eli Culti o Ali per l'assedio di Co- 
slaotinopoli. Sebbene (ale aneddoto sia ammesso come vero, 
qnal noi Io raccontiamo, inclinerei a troncarne quanto ri- 
sguirdi il sospetto che supponi! nel sultano. Non vi era bi- 
sogno di ritnot li per essere colto da terrore nel momento 
in cui in un'ora indebita, un sovrano che ha diritto di 
vita e dì morte sopra i suoi sudditi manda a cliiam.ire 
«no di essi di mena none. Il terrore non prova il Timor- 
io di Ali , come la eoa morte non te avrebbe provato il 
tradimento. IH a C (orse probabile, che Maometto impiegar- 
le, nella operazione secondo Ini la più rilevante, uno cui 
supponeva traditore, e che poteva fargliela fallire? 
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« mo. - Non ne ho bisogno, ripigliò ii solcano; 

■ ben Inngi dal ritirare da te i miei favori , 
• le ne voglio sopraccaricare ; ma vi appongo 
« un prezzo : e questo è Costantinopoli. Uopo 

■ è che tu mi dia questa città. «- Cai ì J, dis- 
simulando il suo spavento , lo accertò del suo 
zelo, e gli disse che , avendo già egli il retto 
dell'impero, non doveva dubitare, fortunato 
coro' era, il {;ran profeta non ponesse ben pre- 
sto nella sue inani quella citta , eh' era segno 
a' suoi desideri. - « Vedi to questo guanciale? 
« gli disse Maometto, io non vi trovo più ve- 

■ ruo riposo, esso è ordente. Neil' agitazione 

■ delle mie idee lo rispiogo da me , e a me 

■ lo ravvicino per gettarlo dì nuovo , e uuo- 

■ vomente ripigliarlo. Mi sono alzato e ricon- 
ti cato , invocando inutilmente il sonno che 

■ fuggo dalle mie palpebre; il possesso di Co- 
li slantinopoli può solo retti tu Ir Die lo. Non ti 
« fidar dm Greci ; non ti lasciar sedurre da 
« essi ; non soo già eglino valenti al par di 
« noi. • - Ali contentissimo di non aver avutu 
altro a tolleri re che la paura , tornò a casa. 
Tutte le sere Maometto delincava Ih pianta 
della citta, la mostrava ai suoi ingegneri, con- 
sultali sui punti i più accessibili od t più 
deboli; sui luoghi dove le batterie produrreb- 
be maggior effetto; su anelli .'quali ti do- 
vrebbero applicare le scale; sul lato della pias- 
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;:a dove dare V asfalto ; stilb maniera ili far 
In mina per entrar Dell' interno ; (1) finnlmeii- 
te su tutti i mezzi d' impadronirai prontamen- 
te di essa capitale, oggetto della sua cupidigia. 
Di giorno faceva sovente eseguire le mediiazio- 
ni della notte; cioè le mosse die aveva imma- 
ginate, c i disegni die avea concepiti. 

Comunque ci abbiano preparalo gii eventi 
alla caduta J' un impero , non senza un sen- 
so penoso ci accostiamo al momento falale. 
Veder la più bella città dell' universo , la me- 
glio situala , quella che per la sua posizione 
sembra comandare all'Europa , all' Asia , al 
mare; cai la natura ricolma dei suoi doni , e 
le arli hanno ingentilita ; veder finalmente la 
nuova Roma cader nelle mani d' un popolo 
straniero alle arti, che non sa nè secondarle , 
riè crearle, nè ripararle, ma vuol goderne come 
flfl ne conoscesse il valore, e le trascura come 
se le disdegnasse: tal è lo spettacolo offerto ai 
nostri occhi. Sia permesso raccogliersi un po- 
co per esser presenti alla sanguinosa catastro- 
fe, alla quale il lettore non deve restare in- 
differente, poiché trattasi del distruggimento , 

(l) Non por far giuncare la mina, come dice il In- 
duttori di Gibbon ( p.66, L iì ). GiMwn ( id. u. S.l ) con- 
viene elie non li iteva per anebe immaginalo di riem- 
piere di polvere da schioppo que' sotterranei.. 
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nei più bel paese dell' aulico mondo, ili tatte 
Je istituzioni che servono di base alla società, 
come delle arti che ne formano 1' attrattiva. 
Leggi , istituzioni civili e religiose , culto , 
governo , arti , lotto è per dileguarsi in un 
giorno. 

Fa di mestieri esaminare per un istante la 
situazione , alla quale siamo ridotti , i «ostri 
mezzi di risorgere , il nostro nimico , i suol 
mezzi di assalto , i nostri per resistere o ri- 
tardare li nostra rovina. Siam' ora per com- 
battere a lato di un eroe, non aveodo più da 
vergognarci siccome abbiam fatto oogl' impe- 
ratori che Io precedettero e che ci cagiona- 
rono più volte un giustissimo sdegno. Non 
vedremo più un Psicologo stender la mano , 
prostrarsi per dimandar soccorsi , od incurva- 
re dinanzi a un turco la fronte umiliata. Un 
altro Paleologo è già per cancellare tale vitu- 
pero, e tergere nel suo sangue le macchie dal- 

Piima d' incominciare la descrizione del- 
l' assedio di Costantinopoli per non più inter- 
romperla, (') egli è necessario: \.° di ben rap- 

M) Molli storici descrissero 1' assedio di Costantinopo- 
li. Gihbon è, non v' bs dubbio, quello ebe meglio hi trai- 
tato di tale avvenimento , pereti si a comportalo =M un 
tempo e da critica e ila pintore. Egli accoppia in quella 



Lisia csiii. 579 

I'pjen tarsi questa ciltà; 2-' di conoscere il ne- 
loico che se ne vuol insignorire , ed il gner- 
I iiero die gli resile ; 3." i mezzi recìproci di 
inailo e di difesa. Tali tono le traccie che 



J'Kimonc tutti Ì pregi : 1' auBtero «uo raiiocinio , la si- 
j<Mte!i3 del suo tallo , lasciano accadere Li commozione , 
fil ([ili occupi eziandio le due prime facullà dell' uomo, 
| il giuduio e Ja immaginatone. Io poteva, presentando il 
suo raccotilo, ripetere il dello di Verlot, il mio assedio è 
fitto, eoa lutti la ceriezza iti non dispiacere al lenore. 
!Ha ciò era un adempiti' male il suo dovere, seni' avew 
il msriio di eludere la difficoltà ; eoa I' amore del vero , 
il Jeiidrvio di scoprirlo, ed il curaggio ili dirlo, si può 
wnpie Insinuarsi di avere alcuna analogìa con Gibbon. 
Il pari di lui mi «ono intorniato degli aolcri originali , 
sii M giado di avermi indicalo la maggior parie delle 
Idilli alle quali io doveva adingere, e 1' Uso ebe si dov e - 
« fame; io aveva a trai' panilo dal suo «empio e dalle 
sue lezioni , causando d' imiiailo o di feguire le sue or- 
ni* ; poiebè io voleva ch'ei mi fosse fanale e non mo- 
'Mlo. Era necessaria Lile dichiarazione per <|uelli che po- 
'rfbbrro suppoire lidevuli prtiirn/ioni. S.uei troppo forlu- 
MU» lutti i miei lettori la trovassero iuut.le. Quelli di- 
sili alla indulgenza , me ìa perdoneranno. Fu dala in 
''ice, non ha guari, un'altra descrizione dello stesso asse' 
'do , evijeol-'iiieiile copiala da quella di Gibbnn. Lo 
ulore prende di mira 1' effeilo e lo produce : la sua nar- 
rmone, rapida e spiritosa, è piena di alirallive e di vei- 
»i ma alcune incuorile, omissioni e Ir asportai ioni di 
uni, la costituiscono piulloslo iì loniaiao , ebe la slona 
Idi' assedio. 
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debbiamo seguire per ben giudicare del meri- 
to della vittoria. 

1.° Situazione di Costantinopoli. Du pres- 
socliè tre secoli un viaggiatore (1) francese , 
( Piaggio in Levante t. 2, leti. 15 ) in irida- 
to dal governo a raccorre in Oriente dei ma- 
noscritti , compreso di stupore per la incora- 
parabile':siluazÌone di essa capitale, In descris- 
se con esattezza ammirabile , secondo il cele- 
Lfe Tournefort, che I' lia chiarita gimtn sojiri 
il luogo. Sovente citata, non tradotta giammai, 
tuie descrizione , scritta in latino , non è che 
imperfettamente conosciuta. Un nomo di stato, 
di coi tutti i momenti sono dedicati ad im- 
portanti applicazioni, alle lettere che coltiva, 
allearti che incoraggia, il ccnle d' Ha lite ri ve, 
membro dell' accademia delle iscrizioni e bel- 
le lettere, ha già, per distrarsi , preso diletto 
a voltarla io francese; e si piacque di permet- 
terci di farne uso. La sua estensione non ci 
permeile d'inserire in quest» luogo il fram- 
mento degno di osservazione , dappoi che non 
dobbiamo perder di vista I' avvenimento ciie 
ci trattiene. In questo punto siamo forzati a 



(I) Pietro Gilli, <!i cui Collelet li» silurato il nomi 
chiamandoli. Gilles. Eg ri nacuu* uel U9U .iella cito Ji 
Albi. Vusu il I5W fu waudalf Dell' Orieutc, 
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limitarci alla porzione militare di Costanti- , 
iiopoli, cui di tratta di assediare e difendere. 

La lingua di terra, sa cai è costruita la cit- , 
tà, ba la forma di un triaugolo, i lati del qua- . 
le sono disuguali; fi) due Isti del truogolo si , 
estendono luogo il mare : dessi erano inacces- 
sibili al Mimico. Da un lato la Pro pontide for- 
mava una difesa naturale , e dall' altro il por- , 
lo una difesa artifiziale. La base del triangolo 
era munita di due muri disgiunti I' uno dal- , 
I' altro per un largo e profondo fosso , e fiali- . 
fileggiati di tratto in tratto da torri. Ivi gli 
Ottomani formarono 1' assalto principale. 

Tal era la situazione militare di Costanti- 
nopoli. Difesa da un* guart>igitiue armata per 
trarne vantaggio , essa bastava a rendere la 
piazza inespugnabile. Vedremo all' articolo dei 
mezzi di resistenza se la guarnigione li «.Irò- , 
tòi passiamo al nimico che se ne vuole impa- 
li ron ire. ( 

2." Maometto li. B.iyle è forse quegli cbe in 

(l) i Essa è (dice fautore della relazione d'uà viag- 
d già a Cos tanlmo pò ti ) il conosciuta per uua scrupolosa 
n «allena (Gieloi) .orni gì in olissi ma a un' arpa, di coi la 
w parte superiore è attaccata alla terraferma, e gli altri dns 
t lati sono bagnati dalle acque del canale del mare Nero, 
■ ■ da quelle della Proponile, n - Vedi nel t. I. parta 3., 
di essa opera p. 227 e seg, le minutezze che tumminislra 
Le Beau intorno a Costantinopoli. 

le-Seau T. Xfl. P. IF. 33 
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pochissimi accenti ha meglio espresso la opinio- 
ne che formar dobbiamo dì Maometto. - « Qne- 

■ ito saltano ( dice al suo articolo ) è alato 

* ano de' piò grandi uomini, di cni la storia 

■ faccia menzione, se ci contentiamo delle qua- 

• lità necessarie ai conquistatori; poiché, quan- 
« to a quelle degli nomini dabbene, non oc- 
> corre cercarle nella vita di lai. ■ - Tutta ia 
condotta di Maometto giustifica e conferma 
tale giudizio: essa lo rappresenta come un uo- 
mo immutabile nelle sue risoluzioni , e che , 
per tutti i mezzi, Tool aggiuguere il suo sco- 
po. È principalmente da osservarsi che la pos- 
sanza rese irresistibile la forza della di lui vo- 
lontà. Sempre avventuroso , non fu mai ponto 
in una di quelle circostanze , ia cui la vera 
grandezza è sperimentala , non lottò mai con- 
tro V avversa fortuna. 

Crediamo che torni utile riprodurre il ri- 
tratto che ne fecero alcuni storici dopo avere 
Studiato le azioni del suo regno. 

■ Maometto ricevette dalla natura un cor- 

* po robustissimo , e capace di tutte le miti- 

• tati fatiche; quindi la guerra fu l'occupa- 

■ zione di tutta la sua vita. Egli aveva uu 
v temperamento lutto fuoco, ed un naturale 
a impetuoso; lo spirito vivace , sottile, accor- 

* to, tino , dissimulalo e di una grandissima 

• estensione. Era ardito , in Imprendente , in- 



lino nxtn. 583 

■ saziabile di gloria; non fu debitore dalle sue 

■ conqaiste al solo ano coraggio ; carnet Uè 
« questo fosse grande , vi ebbero molta parte 

■ la prudenza e la polìtica ; e per lai mezzo 

■ rovesciò due imperi, conquistò dodici regni, 

* e piese più di dngento città. » 

■ Egli era dotto più che attendere ti po- 

■ tesse rag io iiiìto] mente da un maomettano , 
« al qoale non sembra permesso apparare al- 

■ cuna cosa. Parlava cinque lingue , oltre alla 

* «uà, cioè la greca, la latina, l'araba, la cal- 
< dea, e la persiana. Possedeva (e matematiche, 

• l'astrologia e l'arte militare, nella quale si 

■ rese celebre. Sapeva la storia dei più gran- 

■ d' uomioi dell' antichità , ed invidiava alla 
« loro gloria. Ma tolte queste cognizioni non 
« lo resero più onesto. Non adorava che la sua 
a prospera fortuna , cui riguardava come la 

• sol» divinità a CUI sacrificar dovesse Ogni 

■ cosa. BefFavasi di tutte le religioni, di quel- 
« la de! cristiani, trattandola da superstizione, 
a e di quella del gran profeta , riguardandola 

■ come un bandito. Quando s' in ter tenevo coi 
« suoi intimi confidenti. (1) motteggiava coio- 
ti) Si dubita che Maometto avesse famigliari. M« di- 

1 citava ai qualche volta di conversare coi dotti , e parlali 
con uoa libertà eh* a ragion ci sorprende par la profonda 
•uà d usi iu ula none. 
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« ro che credevano un'altra provvidenza fuor 

■ di quella che ciascuno aver dee per «e me- 

■ desimo. L' inferes-ip. In grandezza , il pincei' 

■ silo erano l'unica regola delle sue azioni ; 

■ egli non osservava nè fede , nè parola, nè 

• giuramenti, nè trattali se non se iti quanto 

■ gli servivano di mezzi per ottenere il suo 

• intento. Aveva il cuore corrotto al pari del- 

■ lo spirito. Le sue dissolutezze e la spaven- 

■ tevole moltitudine de' suoi vizj oscurarono 

■ tolta la gloria delle più belle me azioni. 

■ Tal era Maometto II , cui li Turchi diede- 
< ro il soprannome di Bojuc , cioè il grande: 

■ titolo che gli conviene soltunto perchè in lui 

■ non vi fu mai niente di mediocre nel!' or- 

• B°S'' n t ne "' ambizione, netl' avarizia , nel la- 

■ droneecio , nella petfidia , nella crudeltà, in 
« ogni maniera di sregolamenti , e principale 

• mente nell' empietà. (\) • - Gli storici, gre- 

(1) Questo ritratto , che il continuatore di Fleury ha 
copiata di Maimboug Etnia citarlo, sembra iu generale e- 
satlissiroo. Non v' è aicun iineamenio al quale non si pos- 
ai applicare una delle azioni della sua vita. Il suo di- 
sprezzo per le religioni si spiega mediante una circostan- 
ta. Milizia, sua madre, figlia del despota di Servi», lo 
allevi nella religione cristi nri,i. Qìl: :Il ;<i ijii al i fu dipoi af- 
fidato, lo educarono nella religione dei Turchi. ■ Come 
B fu di questa imbevuto (dice Sagredo), non credette più 
> nè all' un» nè ali' altra. * ' * 
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ci . quantunque coni mi aerino la loro patria , 
sembrano Beceri nel linguaggio elio Ungono 
intorno a colai che n'era il flagello. Ducati è 
quegli ohe procede verso Ini con minore ri- 
guardo, e che sempre, parlando di esso , ado- 
pera le più violenti espressioni, (1) narrando 
nulladirneno gli stessi fatti che gli altri. Fran- 
se che più d'ogn' altro ave a motivo di quere- 
larsi di Maometto, poi che questi volle oltrag- 
giar Ini padre infelice in ciò che avea di più 
caro, ed uccise egli medesimo sotto i suoi oc- 
chi uno de' «noi figlinoli; Franca che versava 
lagrime amare sulla sorte di Costantino, di cui 
era amico, e sulla caduta del trono ; Franz» 
oaplivo e maltrattato , parla del conquistatore 
con alcuna moderazione ed imparzialità , se sì 
pone mente al crudele suo stato. Lo rappre- 
senta pieno di ardore e di coraggio , amico 
dello studio e dei dotti, parlatore di parecchi 
linguaggi (2) e d' un talento primaticcio per 
l'oiie militare. Laonice Calcocondilo [ lib. 7.) 
gli rende le slesse testimonianze , il suo tra- 
duttore io fa parlare in tal guisa: - a Maumet- 
■ to, arrivato incontanente dopo la morte del 

(1) Come bestia feroce, il tiranno eie. 

(2) Io acieni quidem ordinanza pucr seiiex et ad suol- 
ai un* peritila videbatur. Aupartbat eliaci indulti ini et lite» 

iu *mmba*JFnuf ». I, 

33* 
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■ padre, si mise a ingarbugliare in lutale 
« maniere, nè \' thhf. mai uomo aspro , dili- 
« gente e ingegnoso come lui. » - Il boou ar- 
civescovo di Metilene, rinserralo, durante I' as- 
sedio, dipinge il sultano pieno (fi audacia e di 
ambizione, ma non gli è largo d' ingiuriò co- 
me Duca'*, il quale vedeva il pericolo da lun- 
go ; solamente lo risguarda come mandato da 
Dio llfll» sua collera. (1) 

' Sì devono rigettare con Voltaire le traiti-- 
zìofii rappresentanti Maometto che fa spara-' 
re qaattordici p*ggi per iacoprire quello che 
avéa mangiato il popone; che in presenza dei 
giannizzeri mozza la testa della sua favorita' 
Irene per dimostrar loro che sapeva domare' 
Je sue passioni; noi le rigettiamo ' unicamente 
come non provale a bastanza, e min già come 
inutili o anche invcrisimili , poiché Maometto 
commise altre crudeltà che non sono più veri- 
limili (2) che non fossero vantaggiose. Voltui- 

(<) Exeitatus in futoreni Deus misit Mehniet regeui po- 
tenti ssiuiiiui Tcucroruni, adolescentem quidem aitdacem , 

(2) ài pug Ira gli ni (ri natii citale la condotta clic 
tenue verso il gran duca No tara, che d' altronde fu cru- 
delmente punito della sua. IL figlio di questo greco pia- 
li Mauoietto, il quale, poi alte il patire imn glielo vo- 
alibaudonare, (ice u 
tatti. Tale crudeltà è me 
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re trova no gran merito in Maometto <jaaudo 
restituì • ■ due volte il trnno a «un padre , a 
• tornò due volte suddito senza eccitare il 
« menomo tumulto ; » - ( Saggio sui vost Utili 
e lo spirito delle nazioni. <:. Si ) ma Voltai- 
re si dimentica che Maometto aveva soltanto 
dot' anni nella prima dimissione , ed andini 
nella seconda; (1} che Amurat non risalirà elio 
forzatamente sopra un trono dal qaal era vo- 
lontariamente disceso; (2) che finalmente am- 



ie, la quale doveva produrre un graiid'cfjetto sui Sfiannii. 

0) O tredici a quindici ; se U Battiti di Maometto' 
deliba essere fissala h! 4430, Egli h difficile indicala la da- 
ta di tal nascita meglio che fatto inni abbiano &grtdo e 
Demetrio Cantemiro, il quale parla cosi: a Sembra elio 
ii Csrauiaii Cgti divisasse di sonare a stormo nel nasci- 
a mento di colui eh' esser doveva un giorno il terrena 
I dell' universo. Si ribellò di l'alto ne II' anno stesso che 
i nacque coletto eroe , cioè nel 76? dall' egira , e (431 
> dell'eia cristiana. ■ L' indicazione e la coincidenza della 
due datee dei du« avvenimenti sono da notare!. Ritrovati 
Lile coincidenza nel Compendio della SlOr. Ottomana di 
Dflaeroix. Lo vcrisìniigliania deve Isr preferire 1' opiniu- 

P) Quantunque abbiamo -apportato la opinione di 
Laouice, il tinaie suppone die Amurat stasi pentito e ubbia 
desiderato il ti-ono, seguitiamo nulhtdmieun la opinione 
contraria, unicameute perchè munita di più teslimouianie 
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mentlue celiavano «il una cagione irresistibile 
più forte dì tatti i sultani, poich ' essa forma 
la loro possanza ; alla forza dei giannuzeii ri- 
voltati , cbe ron volevan uu fanciullo e 
ri dimandavano il padre, avvedo a menarli alla 
vittoria quando li conduce»» al combattimento. 
Il merito adunque ili Maometto consistè nel 
l'are ciò che gli era impossibile di non fare. 
Imperocché fona è convenire non solamente 
eh' ei non poteva senza imprudenza dar di pi- 
glio alle armi contro il padre , ma che non 
se aveva i mezzi , cioè un partito n cui farsi 
guida; poiché il solo partito che balza dal tro- 
no gì' imperatori turchi, non lo valeva affatto. 
Perciò Maometto, che A' altronde non era al- 
lora cbe un fanciullo, riceveva e non faceva la 
legge. Egli se He compensò in progresso. Non 
sembra cbe ubbia dato iii buon' ora alcun in- 
dizio cbe facesse pronosticare di lai qualche 
gran cosa , tranne la guerra. Forse n' è causa 
la sua grande abitudine ili dissimulare: conget- 
tura autorizzata da Pranza , il quale racconta 
cbe quando Amurat volle dimettersi, i visiri 
gli obbieltarono la gran giovinezza e inespe- 



aloridie. In qualunque ipotesi, l'impotenza < 
i la medeiima, e può dar la misura dilli il 
ti¥. Su Muomitlo conobbe <[ualctie (irti, non fu già ■) 
di reprimere ì deaiderj. 
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rienza di suo figlio , e non gli dissimularono 
il pericolo di far sostenere da lì deboli spal- 
li il peso dello stato. Maometto, testimonio di 
tali rimostranze, gli ascoltava in silenzio con- 
centrando il suo forare. Tacilus fitrebai, dice 
io storico ( 1. i. c. 23. ) che afferma ewersi 
egli io seguito vendicato di tali consiglieri. 

La virtù per eccellenza agli ocehi di Mao- 
metto era la dissimulazione, e questa sola egli 
ha costantemente praticato. Ma non si può 
"egare che non sia stato dotato di grandi ta- 
lenti per governare gli nomini , e del deside- 
rio di ben governarli. Questo è tatto il merito 
^1 saltano. Ascoltiamo per oo istante Crusìo, 
che sembra averlo ben giudicato. - « Questo 

■ sultano, formidabile ai grandi non meno cha 

* « cittadini, li confondeva tolti , e non pre- 
' feriva mai vern.no. Faceva sempre andare di 
1 pari passo il concepimento ed il progetto ; 
1 amministrando con una rara prudenza, vo- 

■ leva conoscere tutti i bisogni per appoitar- 

* vi rimedio ; sovente di notte errava per la 
' vie onde sapere ciò che avveniva. Entrava 
1 col. negozianti nei particolari del loro coni' 

■ marcio , volendo conoscere in qual maniera 

* adoperassero le perdite ed il guadagno, Ave- 
1 fa sotto i suoi ordini dei cristiani, che inca- 
' ricava d'ana parte dell'amministrazione. (1) • 

(!) Kceo alcuni latti, dell' nitore, die li «prime mol- 
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Quindi il giovane prìncipe nimica dei Gre- 
ci è ardente, ambizioso, crudele, implacabile, 
ed esercita ini ino esercito un' influenza atti- 
va e continua , facendolo marciare alla morte 
con I' entusiasmo, e aospigneodovelo col terro- 
re: due mezzi i più efficaci per disporre degli 

Che si ho. da opporre a sì terribile capita- 
rio ? un principe maturo di anni, dotato dì 
qualità preziose e di virtù rare ; la qual cosa 
in una lottn dova la forza decide , gli da un 
grande svantaggio contro uu rivale per cui 
tutti i mezzi di ottenere l' intento sono tonal- 
mente legittimi; un prneipe, che dispera , non 
senta ragione , della sorte dell' impero , non 
avendo ormai A' una nazione già in parte con- 
quistata , che una popolazione corrotta , vile , 
effeminata, avvilita, divisa d' opinione, come se 

to pili energicamente 'lei tuo traduttore. Nulla apud il- 
luni ratio personoe uUiiis. Cder effector omnium rerum 
qua) vole&at et in animo liabebat. Multa indagare, mul- 
ta cogaoicere: nilùl, ne ntinìmorum quide-n quae in urie 
gerebantur, inesploralum relinquere. Certe etiam minuta 
seiscitabatw . Noclurno tempore per vias igiuXas aberra- 
tili, ut omnei tiviun fCtiones 'liscerei. Vedi Turco- 6 rat- 
eia p. 29. Per esaer felice sotto tal monarta era d" uopc 
■vivere lontano da lui e nascondere diligentemente i suo 
figli, quia ex prole, non femiaar tantum f sed tnascul 
ttiam libidini ejm dediti, li. p. 79.. 
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immesse ancora paniche energia, e non con- 
urrandone che per distruggersi. 
3." Esaminiamo ora i reciproci meni di as- 
cilo e di difesa. Riducongi al nomerò dei com- 
pienti, alle arme onde si sereno, B || 0 spinto 
tao gli anima, imperocché, facendo conoscere 
l'impiego di tali mesii, la descrittone dell' as- 
sedio renderà chiaro e palese il talento dei 
due mali. 

Eccettuato ano solo, d*l qaale esamineremo 
li opinione, tolti i contemporanei csnrengotio 
flie l'esercito di Maoraitto era d'oltre a tre- 
ctnlomila Domini. (1) Leonice lo fa ascendere 
a qntttrocenlotnil». Ducas , eh' è dello stesso 
pnere, particolarie le misure prese dal int- 
imo per obbligare lotti quelli eh' eran alti a 
parlare le armi , ad andare a raggiungere il 
Ho esercito. Frania paragona questo esercito 
"l'arena del mare, e dice che cu. .priva lo spa- 
to di sei miglia. (2) in tal calcolo non entra- 
M I» flotta composta di dne a trecento vascel- 
li carchi di gente, nè «ottantamila uomini ili 
Galleria accampati presso a Galata. Quaod' an- 

(1) Cam lercentia et julira millibua pugnatoruni , in 
Protei-ree castra |>«pilioneaque confuit : militai niajore 
'«mero equeatrei { Léonard. Olii. ) 

(2) Eunfoi «I ara» mari., »** miUUria per ter- 
I" 1 "b uno mari lUijue ad iltcruui ocenpavit , ( Frani 
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«he le testimonianze dei contemporanei, che. 
tatti formio attori o kslim.iin: di tale cata- 
strofe, non fossero così precise né si conformi 
ad onta che non si conobbero, nè vennttro in 
luce le loro relazioni se non lungo tempo do- 
po di loro , non si potrebbe richiamare in 
ilobbio la giendpiza e la estensione degli ap- 
prestamenti di Maometto. Egli voleva impa- 
dronirsi di Costantinopoli, render sicura la sua 
conquista e difenderla dalle potenze di Europa 
che tentassero di ripigliarla. Gli era dunque - 
necessario on esercito, ed un esercito podero- 
so. Trattasi di una città di sedici miglia di 
circonferenza , !a cui popolazione asccude a 
parecchie centinaja di migliaja d' uomini, pro- 
letta da uo lato dal mare , e da Cor tific azioni 
ilall' altro. Non si deve dimenticare che non è 
scopo del giovane conquistatore di fare una 
impresa passegglera , di mettere a taglia uo 
popolo e saccheggiare, Egli si trascelse una 
capitale: Comecbè vasto ne sìa 1' impero , cer- 
ca di vie più accrescerlo , dì stabilirlo sulle 
joine d'un altro impero, di cui vuol distrug- 
gere fi" anche il nome: questa capitate è si- 
tuata sulle frontiere de'suoi siali; vuole eli' essa 
aia oel centro, e quindi proseguire orili' Euro- 
pa il corso delle sue conquiste. Pretendere che 
Maometto per eseguire 1 vasti suoi progetti 
avesse solamente ventimila fanti , satebba per 
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mio avviso un tacciarlo di foilia , o piutloslo 
«urrer pericolo dì ess<T accusalo eli p.iriara 
senza riflessione o di tradire la veiità. Nondi- 
meno un co oli' ni per alleo ha meritalo siff'.illo 
rimprovero. Si crederebbe, e. non seoza ragio- 
ne, die non vi è niente da opponi; a Pranza, 
il quale durante I' assedio trasmetteva gli or- . 
Jini di Costantino a Leonardo da Scio, che 
rinserrato io questa citta col legalo , ti racco- 
glieva le informazioni clie ci liu tramandate; u 
Dtuas , a Liionice finalmente, i quali a mine n- 
ilue, testimoni della caduta dell' impero , era- 
i'» puco diabmti dal lungo della scena. Il gra- 
jujIìco Gileifb riduci: a veiitidueiiiila uomini 
l'esercito d'assedio. Filelfo, fj) nato a Tolen- 



0) Filelfo quanto dono, altrettanto era presuntuoso. 
E™ con qoal modestia parta di se slesso : ili ornili di- 
l 'iWi geut'if fi uti-sit fiuritri; H siilulii oratioiic, tu"- la- 
tine, timi ctiam grumi: , ontnin //ime fftlcui. i/ituni Jucilf 
et scriberc et lotjM. ( ep. i. Iil>. 34. ) filelfo , di carat- 
icrc incostante, passò da Vensiia a Ilulogna , da Bologna 
a Firente , psr professarvi le lettele. Dopo essere i-talo 
ftl alcun tempo ligio a Cosimo de' M<dici , prese parti: 
alla coipiraziune r nutra essa famiglia; lo che lo costrinse 
ad uscii- da Pirone. Ma vi turno dopo aver tenuto pras- 
*" ai Visconti lu stessa cundulta. Gudù d' un gran glido, 
e lo meritò cm U vastità delle sue cognizioni , e degli 

U-Btau T. XFl P- H 
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tino nel 1398 , accompagnò il '"ilo d' Vene- 
zìa a Costantinopoli nel 1449. Giovanni Pato- 
logo lo incantò d' una cnmm issi ene prr I' im- 
pera do re Sigismondo. Morto essendo questo 
principe «el 1438, Filelfo perdete In Bilbao 
la moglie sua, figlia di Crisolora, che aveva ivi 
condotta con Srtoo. E fli distrasse dal suo do- 
lore collo stadio, e scorse l'Italia insegnando 
!« lettere e U «loquela. Nell'anno 1421 (1) 
egli era partilo da Coslflotinopoli per non più 
ritornarvi. Morì a Firenze nel 1481. Dunque 
Filelfo all' epoca dell' assedio n'era lontano, e 
intendeva a occupazioni straniere dai lavori 
d' uno storico che vuol raccogliere e Irksinet- 
isre dei docauieoti. Gibbo» suppone che ridu- 
ceado, godi' ei fa, a ventimila notili la fante- 
ria turca Filelfo parlava solo della guardia di 
Maometto, e io tale ipotesi spiega, mediante le 
milizie e le altre tiuppeche i baserà condnee- 
vano dai respettivi loro governi , la testimo- 
nianza di esso professore. Ma siccome Filelfo 

(2) Gabriele Naudeo ci (amministra questa dita, -di- 
feudo che ri aia se soltanto nov' anni in Costantinopoli. 
Vedi Aggiunta alla Star, del re Luigi XI. p. 82. nel 
supplemento alle Memorie di Filippo deCoinins. Silioel 
nella sua Storia della letteratura greca ( t. * p. 34). ) 
lo fa mandare nel M23 a Sigismondo dall' imperadore 
Giovanni Patologo. Ma Giovanni fu imperatore soltanto 
nel 1425, il 2l di luglio, Quindi si deve credere piuUA- 
ItO a Naudeo. 
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■ce Din i Grpci di Tiltù, scmdm ohe abbiti avuto 
1* intensione di sminuire le forze dei Turchi 
per far meglio risaltare la villi loro. Quantun- 
que tali forze limo state io relazione collo sco- 
po dell' impresa, non n' è meno fondato il rim- 
provero, come li conoscerà in breve, uè vi era 
bisogno di dissimulare il vero. 

Era difficile caricare alcuna cosa dell' as- 
serr-ione arriichiata di Filelfo senza esporsi al 
pericolo di proferire nn assordo. Tale timore 
nn ba retleooto il principe Cantemiro. Ecco 
il principio della sua storia di Maometto II. 
( Storia dell' Imp. ottom. t. 2 p. 3. ) - « Sia- 
' ma arrivati al regno del sultano Maometto , 

* il più glorioso principe che sia stato assito 

* sul trono degli Ottomani , e cai possiamo 
« eziandio chiamare il più avventuroso che sia 

* stilo nell' universo. Egli fece la conquista 

■ di Costantinopoli ( più ardilo e più fortuna* 

* lo dei suoi predecessori , che desiderarono 
« di esserne i padroni, e non osarono di ten- 

■ tarlo ) citta celebre e fortificata dall'arte, e 

* che malgrado i suoi due porti ed un eter- 

■ cito pili numeroso di quello degli assedia- 

■ (ori, fu presa a forza dal sultano con ver- 

■ gogna del cristiano. » • Cosi Caolemiro, che 
scriveva nel USO intorno nn avrenimeuto suc- 
cedalo nel 1453 afferma che f esercito dti Gre- 
ci soperava per numero quello degli assedia* 
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tori; asserisci; tdi fallo sema provarlo, (i) e lo 
dite di passaggio come un fatto convenuto , 
uè mai posto io dubbio. 

Sulle truppe di Maometto abbinino dato del- 
le particolarità sicuie; vediam' oiu it beli' eser- 
cito dei Greci superiore iti numero a qaello 
dei Turchi. (2) 

Ricordiamoci la situazione di Costantino- 
poli , separata dalle provincia che il nimico 
ha poc'anzi conquistate , e da più mesi isola- 
ta intieramente e circondata dai Torchi , e 
<!a und fortezza rizzata per impedire l'arrivo 
dei soccorsi, per mantenere o sopravvedere la 
capitale , e ohe adempie perfettamente ul du- 
plice oggetto. Non si è posto in dimenticanza 
che da gran pezza i Greci non hanno eserciti. 
Per averne uno era sodato Giovanni Paleolago, 
su ti' unni prima dell'epoca in cui siamo, a 

(0 Si vedrà in progresso che il principe Canlemiro 
non è felice nella pruOve ; addurremo quella che hi la 
buona fede di date in appoggio della su* opinione intor- 
no la presa di Costantinopoli, la quale secondo lui tu ca- 
pitolato. 

(2) Far prendere Ireceniomila uomini di truppe re- 
gniate difese dal mare , da fori ificazioni , e sostenute da 
una numerosa popolazione , e farle prendere da meno di 
trecento.., ila aviatori, Wel.he no fatLo che Inver.hW 
si. la ... e ii te nella storia del principe Cautelili™ ; eppure 
questo è il risultalo icoroso della sua asserzione. 
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passare dae anni in Italia. Como Costantino 
Dragosete sai) sul Irono , vi forono , «iccome 
abbiamo narrato, feste ed allegrezze nella capi- 
tale. Gli storici descrivendole si prendono la 
briga di parlare dei grandi, del clero, del po- 
polo j ma in vece delle troppe , che solevano 
figurare in qaelle feste, non si tratta che della 
milizia di Costantinopoli. Essa probabilmente 
era più numerosa nel)' esaltamento di Costan- 
tino eba noi sia stata quando uopo se n' ebbe, 
eie sue file si diradarono nel momento critico, 
e ora lo vedremo. 

L' imperadore diede ordini per conoscere il 
nomerò dei difensori, sol quali potea contare. 
1 tribuni scorsero i quartieri della capitale, en- 
trando di casa in casa per iscrivere i nomi di 
quelli eh' eran atti alle armi. Coraechè la pa- 
tria fosse in pericolo, non si furiava nessuni. 
La vergogna poteva tener le veci del sentimen- 
to del dovere , e I' istinto della conservazione 
quelle dell'onore. Che fare di soldati, su coi 
queste due lieve ti potenti non producono più 
affetto? L' imperadore avea tenuto di dovere , 
riguardando all'onore dei Greci, prender alcu- 
ne precauzioni, onde i tribuni non comunicas- 
sero il resultato dello loro ricogniaions. Cin- 
se beilo no consegnò la sua al principe, ii quale 
diede que'diverai registri al fedele Franza (I), 
{( ) Non si posson leggere senza interesse le parole ili 
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dicendogli : - > Questo affare spelta a le , noi- 
». noi questi difensori, fa distribuire a ciascuno 
> le arine coi sa meglio maneggiare; sii di- 
ti screto e prudente. * - Il ministro ubbidisce. 
Non senzu un 'affliggente sorpresa l'infelice prin- 
cipe intese che Costantinopoli conteneva soltan- 
to quattromila novecento settanta. Romani , ai 
fiutili si congiunsero duemila stranieri Genove- 
si e V iniziarli. L' imperadore ed io, dice Fran- 
ga , restammo depositar] di sì trine segreto. 
Quindi la guarnigione, incaricata di difendere 
la capitale, era composta di settemila uomini. 

Franzo, che dipinge U sua meraviglia ed il suo dolore. 
Qui ad iirbciu tanlan niagnimdiiiis defeodendam intuì e. 
raot, reparti non amplim qualer mille mingenti sepluagin- 
ta praeler utHQtOS, eoique vii duum mìllium. H^c ila 
fuiste scio, idque ei tali causa. Reca in mezzo gli ordi- 
ni dati dall' imperatore, la maniera in cui furono questi 
eseguiti, ed il resultata della ricognizione. Costantino gli 
dice ; Hio laW ad te respicit, et cauliune lileulioque o- 
pus est. Aceipe igitur ealnlo fi os et abi domimi ac sede»* 
subduc nuuierum diligenter militimi, et quibus arni il in- 
time ti si ih Ego jussis perdili et us, eidem lahellas exliibui, 
nuu absque labore et maeStitia band mediocri : matMUqoa' 
piastra uos duos alius occulius miniera*. Secondo Léo- 
nard , Graeci ,,d sei millia bella tot-uni non eseedehaut. 
Heliqui nive Genuenses, sive Veneti, cani bis qui e» Pe- 
ra uiatn ad praesidium arcesierant , vii tumniaui triadi 
luiUinm neqiiabant. È da notarsi la paiola ciani. Aou 
si permetteva adunque, net sobborgo di Pera, di aiutar 
a difèndere CoslaiitiiiOfoli. 
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La veracità dello «torico è coraprnvnU dal con- 
forme racconto de' contemporanei, i qoal', non 
conoscendo il fatale segreto, si accordano tulli 
a far ascendere a novemila il numero dei di- 
fensori dell'impero (i). 

Quand' anche I' asserzione del prìncipe Can- 
lemiro non fosse rigettati* perchè offende il 
buon senso, tolte queste testimonianze bastereb- 
bero per dimostrarne la falsità. Mail principe 
senza pensarvi si confuta da sè medesimo {Stor. 
elioni, t. 2, p. 1 ed 8 ). Maometto^ dice, mar- 
cia con un esercito formidabile all' assedio di 
Costantinopoli. - ■ È qoesto l' assedio famoso cha 

• tia meritato l'attenzione dell' universo per 
« l« macchine sino allora inaudite ehel'impe- 

■ nitore ha messo io opera. La disperaziortu 

* era l'ultimo ripiego dei Greci. Dopo contì- 
« nui lavori che duravano da cinquanta giorni, 

■ etsi non potevano più bastare n difender le 

■ mura, ed i pochi soldati atti a difendersi uoa 
« aveano che un valore rifui ilo, virtù che, qnan- 
« do è sola, niente può contro il gran nume- 
fi) Ducas, Laonice e Léonard, come si è ora vedalo 

Di pochi avvenimenti slorici ti ponsuno raccoizare testi- 
moiiiaiiie coni autentiche come quelle che ci tramandaro- 
no la librazione di tale assedio. Sagredo, che nondimeno 

li fall», ammette il numero di noremila. 
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■ ro. » - Non ci faremo a spiegare come un e- 
sercito, sebbene più niimermo ni quello defi/ì 
nssedialori, abbia no calore che niente può cor>- 
-tro il gran numero. L' oggetto che ci propone- 
vnmo era di provare che l'esercito di Maomfìt- 
4o era di circa quattrocentomila nomini, com- 
presivi i sellantamila cavalieri contlolti da Zo- 
gatto suo cognalo, e che combattevano a piedi, 
e die la gnarnigione non passava novernils uo- 
mini. Passisi!»' ora nlìe armi, di cui si usò dal- 
l' onn e dall' altra parte. 

Tra i mezzi adoperati da Maometto, nno dei 
più terribili h quello dell'artiglieria (1) ; e 



I' invenzione tirila polvere e l'applicazione di tal compil- 
ilo all'aite di distruggere gli nomini; »pplicazioue che fe- 
re «sperimentare a quest'arte una rivoluzione peife'.ta. In 
trine le tetti moni a me clic si adducono per provare ebe un 
MODaco fa il primo a mescolare il zolfo ed il salnitro, è 
ima foiiuni il potersi .ippojjgiarc ili' salari ti di un dotto, 
il quale ad un' immensa erudizione accoppia la buona fe- 
de , senza cui l' erudizione sarebbe soltanto pericolosa. 
Questo dotto i Ducange, il quale prova che anche in Fran- 



va nel 4380 '). Ducange adduce un passo del registro del- 
lo camera dei conti di Parigi relativo alla liheraiione del 

hi dopo la morte di Giovanni; e Guglielmo t.cs.uier , 
i rnatsttti ilei cannoni del re, cui ijucslo sigitwe. die' la 
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sebbene confessiamo il nostro imbarauo nel de- 
terminare, non già con precisione, ma ninnino 
presso a puco, ii catalogo e 1' effetto di tiue- 
sl' arma formidabile nell'assedio di Costantino- 
noli, non possiamo dispensarci dal mettere sot- 
to gli occhi del lettore il sunto di tnlte le de- 
scrizioni e di tutte le congetture tramandateci 
sul celebre cannone, di cui fece uso il conqui- 
statole. Avremmo desiderato di poter fa* co- 
noscere lo stato dell'artiglieria nel H53, tanto 
in Costantinopoli, quanto nel campo di Mao- 
metto ; e ci ansavamo di riuscirvi, confron- 
tando le testimonianze degli storici greci, con- 
temporanei dell' avvenimento ; ma essi differi- 
scono tra loro in guisa, che ben a ragione si 
stupirebbe, se i uostri storici non presentasse- 
ro si straua varietà sullo stesso argomento (1). 

i autorità di cercare cento libbre ài materie da far pol- 
li irrc per quattro grandi cannoni , cui deve fai mettere 
il nella guarnigione di HarJIeur. , Se nel I ™ 

dio, la polvere duveva essere stata inventata pi ima di Ber- 
toldo Sibwars, rhe nel (380 ne insegnava 1" uso ni Vini- 
atani. Cib non >acÌoj;lie la difficolti the siamo oblili piti a 
farci sui progretti dell' arte sì in Grecia , che presso i 
Torchi, neir assedio di Costantinopoli. Ma se anche non 
la si poteste sciogliere, era un dovere d'indicarla. Inol- 
tre si vedrà nella nota seguente tttante vi sieno contraddir 
lioni'nelle lesti montarne dei nostri storici dì Earopa. 
£0 Morelli, bibliotecario della Marciana , parlando 
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Laonice Calcocondilo { I. 5. p. 110) raccon- 
ta che Annuii usò del cannone l'unno 1420. 
Siccome tale storico ama molto le digressioni, 
ne fa una sulla polvere da schioppo. - ■ Non 

■ penso, dice, che sia questa un antico trova- 

■ to, siccome alcuni affermarono ; quantunque 

■ io non possa dite cota alcuna sopra la ori- 



delie macchine adoperate Dell" assediti di Cipro nel (373, 
ilice, che allora ai meccanici mancava la polvere, lagnai 
venne dappoi in breve ( Monumenti veneziani). Verso il 
USO, nella guerra che facevansi li Veneziani ed i Geno- 
veti, si fece uso della polvere da schioppo a Chìoggìa 
coatto Lorenzo <le" Medici, del che si menò gran lamen- 
to in Italia, conte d'una manifesta contravvenzione alle 
leggi della buona guerra. Se passiamo in 'spagna, trovia- 
ìuu Pietro de Mesia, e don Pedro vescovo di Laon, die 
dicono che nel 4343 i Mori, assediati da Alfonso XI re 
di Castìglia, tirarono certi mollai di ferro, i quali strepi- 
lavano come il (nono. Sarebbe piii agevole moltiplicare 
le citazioni, che dedurne conseguenze incontrastabili. Co- 
me conciliare il reclamo degl' Italiani, che suppone l'uso 
della polvere come nuovo nel |380, e offensivo del di- 
ritto delle nazioni, con 1' estratto del registro della came- 
ne oeL Utili? Huu ci pigliamo la briga di conciliare tali 
conti-addizioni, ma riluruiamo a Du-Cange, perche basta 

nulladiuieno r iflettere, che in Italia, dove ■' imparava ad 
usare la polvere nel USO, il celebre Pellarca nuledivi la 
iuveuùoue delle armi da fuoco. 



mio cxm. 603 
« gine ed i progressi di essa, tengo che I prì- 
« ini pezzi d'artiglieria furono sulle prime di 
« farro, che dipoi si rinvenne il mezzo di farli 

• di bronzo amalgamalo collo stagno per via. 
« di erte preparazioni. E inalile descrìvere u- 

■ r<o ili que' pezzi, poiché tutti ne hanno sol- 

• to gli occhi. ' • Lo storico scriveva poco do- 
lio C assedio ( nel 1-160 ). La sua testime-nian- 
14 è notabile, poiché i particolari che ci som- 
ministra provano : 4." che da gran tempo si fi- 
lavano i cannoni, poiché il bronzo non ni è po- 
tuto ani ti taire al ferro se non insensibilmente ; 
e 2." cb' erano assai comuni, potendone cianca- 
nò vedere. 

Se ora passiamo alla descrizione di Ducas ( c. 
traduz. di Cousin), contemporaneo di Laonice, 
e che anche dovea scrivere alcuni anni dopo 
di lui, vediamo ch'eì ne su molto meno , seb- 
bene scrivesse intorno un avvenimento poste- 
riore a quello di cui parla Calcocondilo. Trat- 
tai dell' assedio che Amurat II. nel H35 fece 
(li Belgrado. E necessario addurre (e sue pro- 
V'ìe parole : - ■ Amurat perdette un gran nu- 

• mero dei più valorosi dell' esercito suo, non 

• solo per malattia, ma eziandio per le mac- 

• chine, colle quali si tirava dall' interno della 

■ città. Si tiravano sopra di essi palle di piom> 
e bo grosse quanto una noccinola, con una 
» tuacehina di ferro che ne teneva cinque o 
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o dieci- La macchina era falla « guisa ili tubo 

* o canna; la si riempiva il' una polvere corn- 

■ post* ili nitro, zolfo e cai bone. Come si «c- 
« costa questa polvere alle narici , si sente o- 

* dorè iti bitume e di scintilla ; è dispostissì- 
« ma per natura a preuder fuoco, e questa 
n fuoco serralo e come costretto dalle palle , 

■ spinge la più vicina, e questa la susseguen- 

* te, e così via via sino all' ultima. » - La dif- 
ferenza ebe ti era tra le cogniiionì dei due 
storici, intorno allo stesso fatto, è di per sè pa- 
lese. Egli è cosa strana che Aiuur.it abbia fat- 
to uso del cannone nell' assedio di Costantino- 
poli nel 1423, e che in quello di Belgrado, 
«ti 1435, abbia appena conosciuto I' uso delle 
arme da fuoco. Cilecche ne sia, viene assegna- 
ta all' eneo i423 In ìntroitDBÌone di Ioli armi 
nell' Oriente (1). I Genovesi ne insegnarono l'uso 

()) L' abate Leiiguet Dufresnoy , nelle ano Tavole 
cronologiche ilella storia moderna, si «prime così all'an- 
no ii'iS : n Amnl'Al II «inedia C(i*laiitiriri|ioli , e f* uso 
li eonlr.i di essa città ili cannoni '•ino alluni ignoti in O- 
il rieri te. 11 miscuglio di tutte 1» arine ila getti,, antiche 
li e moderne, piova che t'erte ave» fatto pochi progressi 

■ al tempo die Maometto prete quella capitale ; li fece 
il uso delle balille, .lolle catapulta, come dei cannoni. -Se 
« si avesse bea saputo maneggiare e dirigere que«' aiti- 
li ma arma, se il tiro fosse stilo pcifeiionat" alihanJonate 

* snrebboasi eutnr incomode le macchine degli antichi, ■ 
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ti Torchi. Apponti ad essi di »\er fuso a di- 
retto i ctn noni, ile' quali Ainurat si è curvilo, 
( (ìibbon c. C5 ) Se si polene ammettere la 
inverisirnilissisna supposizione, che fosse loro 
(idssibiliì di farne un segreto, e di conservarlo 
per alcun tempo, si avrebbe la maniera «li con- 
ciliare Ducas e Calcocondilo ; ina il carattere 
del sultano, clte aveva tanti mezzi ili farsi ub- 
bidire, non permette la ipotesi. Nei treni' anni 
rbe scorsero tra I' asspdio di Costantinopoli fat- 
ti-' da Amarai, e la presa di essa fatta da 
Maometto, l'artiglieria dovette far progressi, 
ma piìi presso i Turchi, che presso i Greci. 
Mancando diretti documenti su tale oggetto, 
noi deduciamo e onspguenze sicure senza limo- 
re di errare dalla situazione respettiva della 
due nazioni in quel torno di tempo. Di fatti sì 
scorge I' imperatore greco, invece d'incoraggia- 
re ì) suo pnpnS'r, e prepararsi a resistere , at- 
tendere solamente a cercare alleati in Europa 
«olla mf-dimioriu del papa, mandare ambascia- 
tori «opra ambasciatori al santo padre, recarsi 

tornare dopo di essere sialo due unni lontano, 
sprovveduto dui l'enaro necesiario per appro- 
priarsi I' use della nuova artiglieria, che inco- 
minciava a diffondersi, e per conseguente ad- 
dimesticare i Greci con quei terribile mezzo 
di distruzione, i sultani ili' apposito , sempre 
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aggressori, sempre in guerra, e intenti senza 
sosta e impadionirsi ili Costantinopoli, ebbero 
( c. 65.) buon senso a bastanza per adottare, 
ricchezze a bastanza per pagare i talenti de- 
g l'indegne ri cristiani. Il loro gusto per la guer- 
)a li fonò a m miten ersi sempre in livello, nel- 
1' impiego delle anni e della tallio» militale , 
con vicini (li coi far volevano Iti conquista. Co . 
testa osservazione ci riconduce al famoso cali- 
none di Maometto. 

Dna delle prime cure dell' ambizioso sultano 
fu lo gladio particolare della nuova artiglieria; 
e non andò guari che la sua superò tutta 
quella eh' era slata fino allora. La penuria 
dei Greci è dimostrata dall' impassibilità io cui 
«ratto di pagare uo valente fonditore, di nome 
Orbino, venutu d' Ungheria per entrare al lo- 
ro stipendio. Gli diedero una tenue pensione , 
«li cui fu ben presto interrotto il pagamento. 
Egli paisò presso i Turchi, a Maometto lo ri- 
meritò largamente. La dimanda che gli fu fat- 
ta prova che I' immaginazione non aite glia va 
Jier anche verno limile lilla potenza del me/.io 
nuovamente scoperto. 11 sultano lo richiese s'ei 
potesse largii un cannone atto a lanciare una 
pietra capace di rovesciar le muta di CosUn- 
ti no poli. Orbino da- »itMa vendico rispose al- 
l'istante, che, qualunque si toise la giussezza 
di quelle mura , fosictQ miche solide quanto 



Digitized by Google' 



II1I0 CT11S 607 
qoe'le rli Babilonia, promettavi di polverina r- 
le col cannone (1) cui fabbrich e reblie. Per nitr- 
iere si sicuro l'urte ed il tuo talento, soggiun- 
te che non ai faceta mallevadore del tiro. 

• ■ Fammi il cannone, gli disse Maometto, il 

■ resto spelta a me. ■ - Il saltano latitai una 
l'under ia in Andrinopoli. Tutti i materiali ne- 
cessarj furono dati a Orbino , il quale nello 
spazio di tre mesi fase un cannone di una 
grandezza ipavtntevole secondo Ducas, che non 
In saputo rinvenire una espressione più ener- 
gica. ■ ■ Furono attaccati , dice lo storico ( c. 

• 35. ) sessanta bovi a trenta carra pel tra- 

• sporto. Dugento uomini camminavano ai lati 
1 per tenerlo in equilibrio. Andavano innanzi 

• cinquanta arte6ei e dugenlo manovali per 

• appianare le strade, e far ponti di legno nei 

■ luoghi più rolli. 1 mesi di febbrajo e di ìnar- 
« io trascorsero prima che fosse trascinalo cin- 

• que miglia presso a Costantinopoli. Quando 
i si tirava quello spaventevole cannone, il can- 
« noniere avea due pietre, ana assai grossa ,e 

• l'altra più picciola. Egli tirava prima la 
« picciola per riconoscere se avea ben mirato, 



(1) Sambva che Léonard nel suo racconto conwrvi 1» 
ini pressione die aveva provati nel lerupo : Bombarda Ma 
horribdis. . .lapida in ca aestimutione miUe duetntarunt 
tilrarum cvilidìt, collìfum concenti!, coneussam exterminat., 
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■ e poi la seconda » . . ■ L' inventore di qotlfa, 
detestabile macchina aveva un segreto per im- 
pedire che crepasse, ed era dì versarvi dentro 
dell'olio. Voltaire (1) ha voluto rivocre in 
dubbio le dimensioni date dagli storici all' e- 
norme cannone. Dei fatti posteriori ne compro- 
varono la possibilità. Due osservazioni possono 
dimostrare cbe quel cannone dovette essere qua! 
ci viene rappresentato. La prima ricavasi dal- 
lo studio delle orti considerate nella lor orìgi- 
ne e nei loro avanzamenti. Costante resultiti» 
degli sforzi dell'artista, quando l'arte è nella 
sua infanzia, si è di oltrepassare tutte le pro- 
porzioni. Egli non ritorna alle vere se non do- 
po un gran numero di saggi. L'esperienza chia- 
risce che pretsocbè sempre fa di mestieri e- 
saurire le più complicate combinazioni per ar- 

(() Malgrado i àuhtf e le fonie <l! Voltaire, il fot- 

gìonevolmenle negare. Léonard e Frani,» hanno veduto e 
misurato le palle di pie'ra. Horribdem bombardam . . -i 
palmi* undecirn er mei , dice ii primo. Il secondo porla 
di pri-ccliie , ex quibus aliquot tanlae vastilatis , ut a 
quiuìragnita t aul elioni quiiirj::t:i;::>la tionum U niti 

àiignlue non possali. Voltaire dimenticava il cannone die 
tuttavia esiste ai Dardanelli, e quello eh' è a Pietr.ourgn. 
Ab tiEtti ad posse vaici con sequettiia. Questi due cannoni 
hanno una dimensione |iiu glande di quella dell' orribile 
bombarda. 
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ridare alle più «empiici. Li seconda 0'scrvnKÌo- 
ne ni è la siluazion di Orbino che prometteva 
a Maometto di fondergli un cannone forte n se- 
gno di lanciare ona palla capace di rovescia- 
re le mura di Costantinopoli. Vediamo Orbi- 
no nel mezzo di un popolo che aspetta on mi- 
racolo da lui ; dinanzi a un principe , a cui 
niente relitte; infra la speranza delle ricom- 
pense ed il timore del snpplÌcio[; finalmente 
animato dall' ambinone, dall'amore dell'arie, 
dal desiderio di corrispondere all'idea che vien 
formala del ano talento, e non saremo sorpre- 
si del insultato. Il cannone è qnal doveva es- 
sere, cioè d'una grandezza smisurata, incomo- 
dissimo, assai difficile da maneggiare, di un u- 
Bo lento, pericoloso per colui ohe lo adopera , 
e del quale finalmente niuno vorrebbe oggi- 
giorno essere condannato a servirsi. La possi- 
bilità di tal cannone gigantesco è dimostrala 
dal fallo. Ai Dardanelli si scorge tuttavia un 
cannone più grande di quello di Maometto, chfl 
esige unii palla di pietra di ondici quintali, e 
trecento libbre di polvere (1). Tournefort, che 
hi visitato quelle castella, si esprime cosi {Piag- 
li) Veggaiem la descrizione nel barone de Totl, t. 3. ; 
egli ni: fece fare In psperienza. Siccome le sue millante- 
rie lo rendono sospetto, anteponiamo la teiti moni ama di 
Toh i ne foci. 
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g'o in Levante, leti, fi): - ■ L' artiglici in tur- 

• cu, qai<ntunque sembri mostruosa , htcomo- 

■ derebbe poco i vascelli che navicassero co» 

• buon vento. I fori nelle mora di quello ca- 

■ stella pei cannoni sono come porte di rimes- 

■ sa ; ma i cannoni che sono i più grossi chu 
n in abbia veduti in mia vita , non essendovi 

■ lungo da ripararsi dal fuoco, non potrebbe- 
« ro tirare più d' un colpo ciascuno. Chi inai 
a sarebbe sì ardilo da caricarli alla presenza 
e dei vascelli da guerra, le cui cannonate ro- 

■ vescierebbero in un istante le mura di essi 

• castelli prive di terrapieno , e che seppellì- 
a rebbero i cannoni ed i cannonieri sotto le 
« loio rovine? sei bombe basterebbero a de- 
« molire quelle fnrtezie. » 

Il cannoni! di Orbino, fiancheggiato da due 
altri quasi altrettanto grandi , non poteva ti- 
lure, che sette volte al giorno. Mn quattordici 
baitene appuntate contro ì aiti più accessibili, 
produssero molto più effetto; perchè, di mino- 
re calibro, potevano essere meglio dirette; e sì 
vedrà che lo furono pei perfidi consigli A' un 
cristiano. 

Che aveva Costantino da opporre a quella 
formidabile artiglieria ? un' artiglierìa aisaì 
men numerosa, ridotta per penuria di polvere 
quasi al silenzio. Cade qui in acconcio di 
esaminare un pa»so ebe Gibbon, senza spiegar- 
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lo, raccomanda all' attenzione del lettore. (1) 
Leonardo di Scio , che trovava*! a qnell* atee- 
dìo, eh' ei descrisse , adopera notabili espres- 
sioni quando parla dell' artiglieria dei Greci. 
- ■ Avevano, dice, poca polvere: sebbe u fossero 

■ divenuti più valenti , ai dava», loro arme da 
t fuoco a ii.^liti eoo io: il difetto del terreno 

■ annullava I' effetto dei cannoni che potei/ano 

■ esistere, e te vt, n' etano di grosso calibrio, 

■ bisognava lasciarli io riposo , per timore di 
• scrollare le nostre inora. ■ - Tale forma di 
dubbio è strana in nno storico il quale , col- 
le soe minuziose descrizioni , si chiarisce di- 
ligenti ssi ni a osservatore di quinto avveniva. 
La condotta del gran duca, cui Leonardo «bm- 
ma Cliii luca, può dilucidare quel passo. Aven- 
do questo dignitario ricusato di dare i rìeb ie- 
tti cannoni , it genovese Giustiniani gli disse : 

(I) Ecco il passa: Ad in din doetìorcs nostri faci! 
para vere conila hoate» macli inameni s , qiiae ttmen avare 
dabintuv. Pnlvii «rat nitri modici, eiigua: tela modica: 
bororurdae, si aderont, ine omino di la te ioci primum lioaie* 
offendere e maceiìebus alvcisque tecios non poierant. Kiiiu 
li <]uae magline erant, ne raurus conca lardar ooMer,quìs- 
icebani. ( Leonardi!! Bhientis ). Il dubbio può rsserc meno 
esplicito che nella uoitra traduzione, e ai dovrebbe forte 
dire pachi cannoni : ma mettendo sullo gli ocelli de! let- 
tere il l'aaso , coni' è net lesto , gli diamo il mezzo di 
modificare la nostra interpretai! one. 
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chi mi (Une, o traditore , eli io non ti passi 
da banda a banda colla mia spada ? Il tradi- 
mento era chiaro ed aperto , e sirv o" altea lo 
cattive intenzioni di coltri ohe disponeva del- 
l' artiglieria possono spiegare il dubbio dello 
storico: e la parola avaro iodica la causi» ili 
tal parsimonia. Il gran docn diede soltanto ciò 
che non poteva ricosare lenza esporsi a peri' 
colo. 

Sarebbe nojosa la dìnam erazione delle mac- 
elline A' assedio adoperate iti quello di Costan- 
tinopoli. (I) È probabile ehe Maometto siasi 
applicato con parlicolar cura , non solamente 
a unire tutte quelle eli' erano in uso, o la cui 
invenzione era ancor fresca, ma eziandio a pro- 
vocarne di nuove. Tal cara formò parte d«gli 
apprestamenti immensi, di cui sì occupò per 

(I ) Tale contesa tra il gran duca ed il generale geno- 
vese accadde iu uno degl' telanti più critici dell'assedio. 
Ne renderemo conto. Ma per appoggiale la nostra o[tinio. 
ne dobbi.im'oia richiamale il passo. Petiuiique libi a Chù - 
luqtiB magno duce, lommtines urbi» boinbardas, qua? can- 
tra hostes ajjigeret. Quas cum luperbe denegasset: Quii 
me , i'ii/uit, o prodilor, teiiet ut gladio non occu/nias meo} 
( iiì. ihìó. )Le parole comunes mais bombarda» provereb- 
bero die Costantino aveSBS per ordinario cannoni ; e la 
domanda di Giustiniani fa scorgere che il perfido e.ran 
duca aveva «vuto la sfrontate».! ui metterli ne' magazzini, 
o se vi erano, di uon votemeli far uscire al maggior uopo. 
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fine anni , secondo la unanime testimoniami 
degli storici , i quali vanno tulli d' accordo 
intorno la grandezza ed il mimerò di quV pre- 
parativi. Non ai è mai più vedalo un amman- 
sa così compiuto di strumenti distruggitori. 
Vi permesso crederlo soli' autorità del passo ci- 
tato : - ■ quel f a.<no*o assedio ha meritalo t' aia- 
» miraziont dell' universo per le inocchine 
< tino allora inaudite che Md ditello mise io 
• opera. ( Ccnlemir. I, 3. ) » - Vi uvea sì gran- 
de sproporzione tra i mezzi di assalto e di di- 
fesa, che a buon drillo si potrebbe meraviglia- 
te della «durata dell' assedio, se il coraggio di 
ottomila prodi che sagrificarono la vita non ina- 
lasse la sorpresa in ammirazione : sentimento 
cgì sembrati eglino meritare meglio che il nu- 
mero e la grandezza delle macchine. (1) 

(I) Machina* innwneras, craticalasque es virgultis vì- 
miiilbu^iue contestas. . . Ècloppis, tpingardis, urbuthonii, 
liindi., ngiuis nnstrus velatini: « belcbolis, lieleboliscis 
tuliilii, ■rcnbns, aliisque insti umentis spectatu dignis, fu- 
ne, i ingenti nahintut : numera ban tur onararii dromoues, 
liguìs, molari bus, aliigijiie m;nlnniì ad urbim expoguotio- 
ocm idonei» stipali : bellica tormenta : pyriboles ; intiera 
graecuiu ; ouine deinnui niar.liinae genus. qnod fiumana 
editare poiMt. ( Franza e Leonardo ). Cbi nel- 
l'assedio di Costantinopoli non trova altro di ammirabile 

t^oto Spartani alle Termopile, per rivoler tutta la sua 
aUcniione al numero ed al fasto dei Pet ti. Qa.nilo Lcuiu- 
•i' gli doveva sembrar luixalo ! 
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Se «gì' immensi pi eparamenii fatti da Mao- 
metto mettessimo di rincontro quelli di Co- 
stantino , scorgeremmo questo sciagurato prin- 
cipe con su m arsi in i sforzi, volare i suoi scri- 
gni per vettovagliar la citi» , ed armare il 
pìccolo suo esercito, finalmente condursi ria 
sacrificio in sacrificio sino all'ottimo di tutti, 
che quello è della vita. Già. egli era giunto 
a questo nel primo giorno dall'assalto; e «ino 
a che lo consumasse non passò istante senza 
eh' ej si etponesse alle fatiche , e portici nasse 
ai travagli della guarnigione. -■ 11 suo corag- 

■ gio , dice Gibbon ( St. della decadenza p. 

■ 68. ) era pari ai snoi pericoli ; ma non lo 

■ erano le sue forze alla lotta che si apparse- 
le chiava. > - Tra i mezzi di assalto e di dife- 
sa entra essenzialmente lo spirito nazionale di 
ciascun partito. Passiamo dunque alle disposi- 
zioni morali delle due nazioni. Una è giovane, 
energica, robusta, avvezza alla vittoria; I' altra 
è vecchia , snervata, e non sa più che sotto- 
mettersi. La guerra è pei Turchi on dovere 
di religione. Ecco in qual maniera il loro gran 
profeta si espressa nel' Alcorano: - « quando 

■ verrete alle mani cogl' infedeli, tagliate loro 
« la testa, uccideteli; se pure non amasie me- 
- glio di legarli e incatenarli, per farvi paga- 
• re il loro riscatto, e non rimanete dal per- 

■ seguitarli fino a tanto elio abbiano deposto 
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■ 'e arme , e limisi a voi s -y^et (atì. (1) > - I 
Turchi afte l'in >mo ohe tutte le guerre che im- 
prendono , comunque si «uppongauo ingiuste , 
l'incutano giusle pei ohe fondute sull'Alcorano. 
Detono costringere colla forza delle armi quei 
die non Simo della loro religione ad abbrac- 
tare la legge del profeta. Non respirano adun- 
ine che la guerra; vi sono sospinti dall' et. tu- 

d'un condotlierc terribile e feroce. 

A che inclinavano gli animi in Cosinoli- 
"«polì al momento dell'aglio? Boterebbe 
to'» dire che nella capitale dell' impero non 
si rinvennero che mille novecento selt.in'a Ro- 
aww , siccome si è veduto. Ma non è inutile 
orlare delle canse per le quali erano ridotli 
11 tal numero. - « I Greci , dice Su;;redo ( St. 
' Orioni, i. { ) non puntavano da gran lenipo 
1 ohe ai piaceri, all'ozio, *i tnei/i di arrie- 
' chirsi; e dir si potevi che uvea no dimeuU- 
' cato del tutto l'antico loro valore, o riiiun- 
1 liato all' e*crcizio dell'armi. La Grecia era 
' divenuta l'impero delle lettele , che reodo- 

(I) Di tutti i precetti della sua religione si è questo 
'I tolo cui MaouieUo abbia spguitu «ori feiltltii strupolo- 

La sciabola é il solo mezgo di couviisiouc dell' Alco- 
'""o, il quale ad un lempo prescrive ai Turchi 1' obhli- 
juioni di convertire. 
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liiìero uscir dalla terra tesori che awehber.» 
tastalo per salvare Io itolo e pagare eserciti 
poderosi. <i) 

Nel corso di (fucsia istoria si è dovuto ri- 
lettere che l' impero, sotto I' ultimo regno , 
non aveva più eserciti , riè poteva più averne 
dacché a' isolava la capitale. Una corte corrot- 
ta, un principe debole, che si lasciò usurpare 
il potere da alcuni favoriti; un popolo cosi de- 
genere , che il pericolo non gli rende nessuna 
(nergia: tal era la situazione di Costantinopoli 
quando Costantino salì sol trono. Una causa 
che sul destino dello stato ebbe una diretta 
influenza, era lo scisma che alienava la nazio- 
ne dal principe , e somministrava nn pretesta 
ai vili pur non dar di piglio alle arme. Sem- 
inerebbero incredibili gli effetti di quello sci- 
ama , se non avessimo veduto rinnovare alcune 
delle scene alle quali die luogo. Da un ocula- 
to testimonio sappiamo a quali occupazioni si 
dessero i Greci mentre che i Turchi assedia- 
vano Costa a tino poli. - ■ 1 preti dimandavano ai 
■ iettali se Bveaoo comunicato con alcuno che 

pc» indignazione; O pattine direplores ! dice il primo, 
o ovaia», ijuoi cura laepcimniero lacrymis profnsu» inopi 
imperniar rogaisel, ut pio militibus conducenti u j/eewiiti--ti 
'mtuaieiit, juraòant »e inapes exliaustosi/ue penuria tini- 
forum, quos poslluia diùstimoa houli invenil. 
Lt-Beau T. XVI. P. IV. 35 
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■ acconsentito avesse all' unione. Quando quei 

■ contessavi! no di aver ciò fatto, imponevano 
a rigorosissime soddisfazioni. Poi proibivan lo- 
a ro, sotto le più gravi pene, di adir la messa 
a di un prete riunito, poiché , dicevano , egli 
« non è prete , ed i suoi sacri 6zj non 10- 
a no veri saorifuj. S' erano chiamati o per 
« la sepoltura d'nn defunto, o per le pre- 
ti ghiere ohe la Chiesa fa in f.r.oie di lui , 
a e intendevano eh' esso aveva aderito al- 
a l'unione, levavsnsi apacciataraente la Sto- 

• la , e fuggivano. Presa che fu la capitale) 

■ un giorno io mi trovava con una matrona 
a d'illustre prosapia, la quel era in prigione: 
a ella mi disse^ohe sentendosi soprappresa dai 
a dolori del parto , il mercoledì sento renano 
« cercando il padre suo spirituale , di nome 
a Giacopn; eh' ella si confessò da luì, ed ei la 
a consigliò di comunicarsi. Ella dimandò a 
a quel buon vecchio se vi era divieto di rice- 

■ vere la comunione dalla mano d' un prete 
a che soleva dir messa nella sua casa, e eh' era 
a stato presente una sola volta nella cattedra- 

• le oel giorno duodecimo del mese di decem- 
a bre, allorché celebravano i preti che appro- 

• vavano la unione , benché noo avesse comu- 
a nicalo con loro , e che non essendo stalo 
a scelto per servire all' altare, rimase fuori del 

■ balaustro con quelli eh' erano venuti tardi, 

■ « che si erano tenuti in piedi coi loro para- 
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■ menti. Il padre spirituale le disse : ciò ti è 

■ permealo, Dio te lo perdonerà. Dulia mano 

• di lai ricevi pare lenza difficolti) la «anta 

■ comunione ; egli è prete e ministro della 
a Chiesa ; comunicati dalla mano di esso come 

• dalla mano di un altro sema vernn timore. 

■ La dama, lendo del partito scismatico , esa- 

• minò con ìicrnpolo la soluzione del vecchio, 

• mandò cercando od altro padre spiritttale , 

■ di nome Neofitto, il quale dal possesso in 

■ cut era di reggere le coscienze dei coltili , 
« aveva acquistato una grande autorità. Et! a 

• gli espose il parere del vecchio, ed ei le 

• proibì di adottarlo dicendo: Se ricevi la co- 
i muoiane dalla mano di costui, non mangerai 
« che pane , e non berai che vino. Signore , 
a esclama lo scrittore interrompendo la sua 
a narrazione , quanto è torprendente la tua 
a pazienza ! Ignorante e cieco direttore ! Se 
a lu avessi dato tal decisione contro un prete 
a latino torse la stravaganza eh' essa rinchiude, 
a truverebbe alcnna scusa, benché frivola e 
» falsa. Imperocché filialmente tu potresti ad- 

■ darre eh' ei celebrato avrebbe la messa in 

• Ialino, che avrebbe consacrato del pane, sen- 
a za lievito, e mescolalo acqua fredda nel ca- 
a lice. Mj che hai ti da ridire contro una 
a celebrazione fui La nella tua lingua, e colle 
a preghiere usata dai prati d'Oriente? La 
a dama, continua Ducas , combattala da due 
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* contrarie sentenze, rimase infra duo, e par- 

■ tori la notlc susseguente. S' ella fosse mar- 

• (a in quello stato, sarebbe stata privata dei 

■ doni dello Spirilo santo per colpa di Neo- 
« filo , e per I' operazione dello spirito maii- 

■ fino che lo possedeva. » - Il medesimo sto- 
rico ci rappresenta Gennadio che insegnava 
a tutti nella sua celiata e lanciava anatemi 
contro quei che amavan la pace. Noi vedre- 
mo 1' accorto Maometto degnamente rimeritar- 
lo. Terminiamo con un tratto in appoggio del- 
la nostra congettura, e che , dimostrando non 
esservi nessuna sincerila, comprova che il zelo 
servi dì pretesto ai Greci per restare in nn 
o«io vergognoso. - ■ ilo veduto co' mici proprj 

■ occhi , grida Dncas , ( c. 37. ) alcune reli- 

■ gi'ise addottrinate nelle sante Scritture, non 
. solamente mangiar carne e vestirsi alla fog- 

■ già dei barbari, ma sacrificare al falso pro- 

■ feta, e professarne pubblicamente la dete- 

■ stabile empietà con una imprudenza che non 

■ ha pari. » 

Al vedere I' attività degli scismatici contro 
quelli che adottato avevano la anione, od an- 
che contro quelli che mantenevano alcuna re- 
lazione cogli aitimi, si avrebbe potato credere 
che , tale attività mutando oggetto all' arrivo 
dei Turchi, si sarebbero armati. Ma rimasero 
immobili s uuutiuuoudu àvWaente a declamarti 
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cóntro i partigiani «iella anione. Il cannone di 
Maometto li fece tacere. Gennadio e il gran 
duca pruno alla loro guida ; e questi, dicendo 
pubblicamente che si terrebbe di vedere ansi 
un torco cb« un cardinale , lasciava Isidoro , 
cardinale e legato del papa , riparare a sue 
Spese le leu -hlicazioni di Costantinopoli. 

A tali esempi , die attirar doveano il gran 
numero , si accoppiava un' altra causa accon- 
cia a intormentire le braccia ; cioè due pro- 
fezie contraddittorie, e che erano da rigettar- 
si perchè si distruggevano a vicenda. Ma tutti 
e due predicevano un risultamento che ren- 
deva inutile la difesa, e per conseguenza emn 
motivo d' inerzia. Dalla prima di esse profe- 
zie era predetta la fine dell' impero d'Orien- 
te; per la seconda, un angelo doveva stermi- 
nare I' esercito turco , appena entrato in Co- 
stantinopoli, e pervenuto alla colonna dì Giu- 
stiniano. Una tuspirava fiducia , I' altra rasse- 
gnazione : amraendue dichiaravano delitto la 
ria iste ola , poi che la difesa opponevasi del 
|).iri ai decreti di Dio che voleva o punire o 
liberare. Tali cause ridussero a pochi il nume- 
ro dei valorosi. 

Sarebbe difficile determinare in una ma- 
niera precian la popolasene di Costantinopoli 
beli' epoca dell' assedio, poiuhè alla prima 
minaccia di esso deserte una gru* moltitudine 
35* 
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di abitanti. { Stor. dell' ìmp. ottoni. I. 1. ) 
Crebbe la deserzione in ragion del pericolo, e 
non cessò che quando fu impossibile uscire 
dalla città senza cadere nelle mani dei Turchi. 
Gibbon, che ha diligentemente confrontato tut- 
ti i racconti, si esprime cosi: ( c. 68. ) - • Co- 

■ stantiuopoli , nell' ultimo sno stalo di de- 

■ cadeau , aveva per anche più di centomila 
« abitanti : ma questo calcolo è tratto dalla 

• lista dei captivi , e non da quella dei com- 
o battenti : erano la più parte artefici , preti , 

• donne ed uomini privi di quel coraggio cui 
a le donne stesse hanno talora spiegato per la 

■ comune salvezza. Io san d' avviso che deg* 
a già si quasi scusare la ripugnanza dei sudditi 

• a militare sopra mia frontiera lontana per 
a ubbidire ai voleri di un tiranno; ma l'uomo 
a che non ardisce di esporre la vita per di- 
a fendere i snoi figliuoli ha perduto nella so- 
a cietà la più attiva e più energica disposizio- 
a ne della natura umana. » 

Terminiamo queste paticorlarifa Con un mez- 
zo che sembra soltanto accessorio , ma il cai 
valore deriva dalle circostanze così che diviene 
il mezzo principale, poiché tutti gli altri senza, 
di esso riescono ancora qualche fiata inutili , 
qualunque ne sia il numero e la forza. Parlo 
del tradimento; (Ij esso è attestato dai con- 
(1) LeonarJc di Scio , tttuiuowo d«U' «wdio , dopa 
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temporanei. Quello dal gran duoa traspira in 
più circostanze dell' a Medio; quello dei Genove- 
si di Galata « dimostro dalla impunità o piut- 
tosto dalla facilità colla quale Maometto fece 
trasportare i suoi vascelli per terranei porlo, 
di cai non aveva potuto spezzar la catena. Lo 
storico Ducas ci metterà queste tradimento nel 
più cbiaro aspetto. Un testimonio oculato (2) 
tenta invano di reprimere la indignazione che 
viene io lui eccitata dalla condotta dei Greci: 
vorrebbe tacere; ma lo sdegno lo fa parlare a 
■no malgrado. Egli esclama ; - ■ Che mai san 
• divenuti quegli umidii Genovesi cbe sacri- 
a fìcarono sostanze e vita? Avari del vostro 

il quale fu preso e venduta; Leonardo di cui sovente 
invochiamo la testimonianza, si esprime coli-' Tettìs sum 
quod Gratti, quod Latini , quod P annona Buat- 
te*. Teucrii commisti, Opera eorumjìdemque didicerunt, 
qui,fidei cristiana^ obliti urbem expugiuthanl. 11 buon 
vescovo li chiama satellite! Antechi isti. Vedi llist. capUo 
Costautinopolis. 

<)) O Genuenses! tileo,ae de mei» loquar, quoi es- 
terni aum meritate dijudicaiU. Ubi sut prisci ineijrti Ge- 
nuenses , qui Gelataia, acculali gladio , ut qui repara- 
boni tìieroiolfiriani, condùUrunt! Itti cum effuso cruore 
et aere , vos ne osi vestum cupidi et sanguinimi effonde- 
I retis, cum vecordia illam muiido deeoram Teucro badi- 
| dittiti Ù tamen tradere potuistis! ( Id. ibid. ) Leonardo» 
imo nelr itola di Scio, ora genovese , palchi cjuell' isola 
»ppwM«ev* «Ha repubblica... 
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« gangne , del «ostro oro, voi, per conservare 
■ l'uno e l'altro, avete per quanto da voi di- 
« pendeva, consegnato vergognosamente ai Tur- 
a chi questa meraviglia del mondo. » - Sic- 
com'egli era Genovese, tale rimprovero gli 
sfugge di bocca perchè vorrebbe coprile d' un 
denso velo la condotta de' suoi corri patriolti ; 
s'impone silenzio e condanna all' obbliv ione 
alcuni fatti che lo addolorano sommamente; ma 
ne dice a bastanza, e con ana parola fa vede- 
re qoal si fosse I' opioion generale. (<) 

Abbreviamo il discorxo. Costantinopoli è as- 
sediata da un esercito di tre a quattrocento 
tiiiia uomini , e difesa da ottomila. Contro di 
essa furono congiunti i meni tutti di asSd li- 



ft) Genuenses jam quodammodo ciculati, .juoj extevni 
cian ventate dijiulicant. Se come poi-Uno diversa ediiioni 
da me consultale, uopo * leggere cicalali iuveeedi deli- 
rati, si dee concili udere, che Leonardo, era creator di parole. 
Allora avrebbe probabilnie me voluto dire ebe i Genovesi 
eranoinijuaiche guisa avvelenali, istupiditi. Leggendo Clat- 
rati, ebe si può tradurre per affatmtati al serva ggto , 
adiomislicati, sedotti, si ba un seni" namiale risultante da 
una paiola conosciuta. Avrei potuto congetturare Ha erro- 
Tore, e quindi ristabilire la parola latina; quelli che scri- 
vevano nel tempo in cui Leonardo componeva la stia nar- 
raiione ( 1453 ) fabbneavano delle voci , e faceto par 
la lingua latina ciò che R'iusard fece in appresso per la 
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mento : del più terribile dì quelli può ella 
meno disporre che il nimico , anzi non pnò 
sortirsene senza ano pericolo , poiché lo scop- 
pio strepitoso di quel nuovo strumento di mor- 
te fa cadere le sue mura. La discordia ti è in- 
sinuata ne' suoi cittadini. Ella non ha più per 
abitanti quelli che per orgoglio chiamava Ru- 
mini , ma degli schiavi che preferiscono la 
schiavitù ai pericoli) e la vergogna alla morte. 
Si dubita della fedeltà dei principali suoi di- 
gnitari , ed il primo dì lotti , secondo perso- 
naggio dell' impero, il gran dnca Ho tara, chia- 
ma Maometto con tutto il caore. I suoi figli , 
i suoi alleati la tradiscono, ella scorge non po- 
chi Greci sotto le turche insegne ; Calata se- 
conda il suo nimico. Le reitano cinquemila 
Romani, degni di tal nome, e tremila alleati. 
Ma questi ottomila prodi, guidati da un eroe, 
la cui fine richiama tutte le antiche virtù, so- 
no per tenere a bada per quasi due mesi qaat- 
trocentomila uomini condotti da un giovine 
guerriero che li precipita su questa capitala 
pel timor della morte, o per la speranza delle, 
ricompense. 

Con tale disuguaglianza sono per incomin- 
ciare le scene sanguinose, le quilt ci facciamo 
a descrivere. Si conosce la posizione della cit- 
tà considerata sotto l'aspetto militare, ì due 
capitani , ed i rispettivi loto aitai. Vedìmmi 
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1' uso che ne fecero , uno per assalire, 1' altro 
per difendersi, Maometto osteggia dinanzi a 
Costantinopoli. Alla sinistra della capitale egli 
lia collocato le troppe di Europa , comandate 
dal beglierbei Saniti» ; le truppe d'Asia sono 
ttlla destra, disgiunte dalle altre mediante ì 
giannizzeri ed i votontarj ; Maometto comanda 
questi due corpi. Egli è nel centro , per me- 
glio assicurare o soprevvedere l* eseguimento 
degli ordini suoi. Zogano , sno cognato , cinge 
ti' assedio Galata eoo settantamila divalli, Di- 
rimpetto al porto vi è una flotta, cui l'arrivo 
successivo di parecchio galere, saiche a fusto 
deve far ascendere a oltre dugenlo bastimenti. 
Essa ha per iscopo di prendere o distruggere 
ì soccorsi che potrebbero essere inviati a Co- 
stantinopoli , di provarsi a forzare t' ingresso 
del porto , e di combinare finalmente le sue 
operazioni con t" esercita di terra. 

L'assedio cominciò nei primi giorni d' opri- 
le dell'anno 4453. (1) Costantino scorgendo 

(<) Noi giorno 2, secondo alcuni, nel 6. secondo al- 
tri. Ducas dice che Nabucodònosor comparve alle porle 
di Gerusalemme nel venerdì della settimana di pasqua , 
Sesto giorno di aprile. La buona fede dello storico è di- 
mostrata «lai non ommetler egli alcuna delie glandi feste 
ài Maometto durante l'assedio, parlando sempre di lui 
Con collera , c dandogli invece del suo proprio un nome 
ingiurioso. Cotesto mcttiiglio à' ingiurie e di lodi produ- 



Digitized by Google 



mio «ni. 627 
i che Maometto dirigeva il principale attacco 
contro la mitraglia la più inoltrata , uopo non 
ebbe dì dividere U sna valorosa guarnigione. 
Tranquillo dai lato del porto a bastanza difeso 
finché i Torchi non ne fossero padroni, la rin- 
flÌBCO sol punto minaccialo , ne regola il mili- 
tare servigio, ai più prodi affida i posti più 
pericolosi, e dirige tutte le operazioni di con- 
cerie con Giovanni Giustiniani, nobile genove- 
te. Egli era entrato nel porto pochi giorni 
prima dell' assedio , con due vascelli carichi 
d'arme e di giovani che respiravano solamen- 
te la guerra. S'ei veniva a capo di far levata 
I' assedio, la sovranità di Lesbo esser doveva 
la sna ricompensa ; ina come poteva egli riti- 
scitvi con ottomila uomini? ( poiché in quel 
numero sono compresi i suoi compagni d'ar- 
me ) Costantino gli ha conferito il comando 
generale. Giustiniani corrispose a tal elezione 
finché durò l'assedio, ma lo vedremo cader 
d'animo nel momento che il coraggio era 

te ud effetto strano. La sua lite, il suo trasporlo dà. a 
conoscere che gi' incrasce di narra» fatti gloriosi p'1 suo 
morlale nimico, eh' è afflino chi! tali fatti aieno accaduti, 
« ti rammarica di dire il vero. Ma io dice; e tal è 1 '©- 
dio suo eoptro Maometto, che drlla sua sincerità gli dnb- 
Uamo saper grado. Sali' autorità del discorso di Costan- 
l 'w, la dita dell'assedio vuoisi fissara al giorno 2 di *■ 
piil». 
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maggiormente necessario. Fece prodigi coi 
suoi ottomila nomini. Fremendo <V un impa- 
ziente ardore, quel fior di truppa dimanda al 
principe la permissione di fare una sortita per 
assalire qua' numerosi battaglioni che si avvi- 
cinavano al moro esterno. Costantino vi annui- 
sce. I suoi valorosi soldati valicano il t'osso, lì 
■lanciano incontro ai Torchi , cui quell' auda- 
cia rende attoniti , e che piegnno senza osar 
di fuggire , rattenuti dal terrore che ad essi 
inspira un padrone che mai non perdona. Si 
dilendouo rinculando, e perdono molta gente. 
Le sortite furono ripetute per alcuni giorni ; 
rha 1' imperatore »' avvide ben presto , che la 
morte d' un solo era più fatale per lui cha 
quella di venti Turchi per Maometto , il qual 
poteva facilmente riparare alle perdite sue , a 
diede tosto di fatto degli ordini per far giun- 
gere nuove troppe. L' ineguaglianza del nu- 
mero forzò Costantino a proibire quelle sorti- 
te. I Greci adunque furono costretti a batterai 
dall' alto delle mura. I Torchi , non essendo 
più assaliti, si avanzano con prudenza; usavano 
fossi per mettersi al coperto, formano palafitte, 
e possono tu breve piantare i cannoni. Fra 
poco quattordici batterie sono disposte e ap- 
puntate contro i Bili dov' era più access ibi la 
il muro di recinto. Il gran cannone di cai par- 
lammo, e gli altri dne iti minore , ma ao- 
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cora soverchio volume per essere fncil(ne»le 
:i Hop« r eiL i , sono allogali dopo molle difficoltà. 
Uno dei 're crepò tosto , ed acci in parecchi 
Turchi. Gli a-lìglieri ma usui mani, poco ■(Tu- 
li a que' nuovi strumenti di morti', non cagio- 
navano verno danno , e le loro palle facevano 
più strepilo che male. Un ambasciatore di 
Giovanni Driiade presso Maometto , scorgendo 
la loro goffaggine, diede ad essi alcune lezioni. 
Al sentirsi poi egli rimproverare che , sendo 
cristiano, insegnalo avesse ai Turchi a battere 
ì Cristiani, rispose che vi era stato determinato 
''alla profezia di va vecchio, il quale gli ave- 
va predetto che il termine de' loro disastri 
dipenderebbe dalla presa di Coatta ti no poli , o 
che desiderando che I' avvenimento si avve* 
ras*e , avcta perciò dato consigli ai canno- 
nieri del sultano. { Duca* c. 33. ) Nella 
caduta dell' impero si fece un grande spac- 
cio di profezie. Non si sa se lo stesso uomo 
abbia loro insegnato gli elementi dell'arte del- 
le mine, ina i muiisnlmani ne fecero uso. Li: 
gallerie sotterranee , distribuite eoo ona intel- 
ligenza ond' essi erano allora incapaci, pene- 
travano sotto i bastioni , e dividendosi in più 
rami , avrebbero introdotto gli assediatori mi 
piò quartieri dell' interno ; ma nn ingegnere 
tedesco (1) fece delle contrarimi ine e discacciò 

(l) LeooarJo Io chiama il Crtmde, Et cum a fumla- 

U-B -au T. XFI. ?. ir. 36 
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Insto i Turchi. Fuggendo a precipizio, si di- 
menticarono di appiccar fuoco alle travi' che 
sostenevano la galleria,' e che avevano ante di 
materie infiammabili. 

Quell'attacco sotterraneo ero sostentilo da 
un in esc tiglio di artiglieria aulica e moderna , 
iti coi non ci pnrgono veruu altro esempie ì 
l'atti della storia. L' uri et* ed il cannone batte- 
vano le stesse mura, In balista e l'archibugio 
lanciavano gli stessi tiri, (1 ) ed il fnoco greco 

mentis ( o rem mirabUem! ) mirando um silentio subca- 
rassent, Johiaims Grandi Alemani ingerito militis, indù- 
.y'i in ci sognatale opta detection est. La sorpresa dello 
«lorica, l'intervento del tedesco provano, die 1' urie delle 
mine era ignoti ai Greci, e quinci doveva esserlo ai Tur-, 
clii. E dunque permesso di credere die questi furono aju-. 
lati dagli Eqrapei. E fra poco lo sala pure di sospettare 
die avesseio intelligenze nella città. 

(1) Si vede realmente il race ostameli lo di tutte le 
macchine. Siccome l'ariete doveva essere assai vicina alle 
mura, è necessario supporre che fosse fuori della direzio- 
ne del cannone, e quindi che si facesse uso di queste di- 
verse armi ad un tempo , ma non nel medesimo luogo. 
Sarebbe prezioso un giornale di tele assedio, alla foggia 
di quelli falli da Vauban e Marescot. Quantunque non si 
abbiano precise inforni ai ioni , è facile presumere che vi 
doveva essere una grande confusione. Tranne il getto di - 
una flotta dall' alto di una collina , idea .ardita e giusta- 
mente ammirata, Maometto è più da considerarsi in tale; 
attedio per la moltitudine dei meni che per 1' ordine e 
la saggezza del loro impiago ; egli ne oppresse i Greci. 
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BO sortite, e terminava in una piattaforma guer- 
nita di carrucole che servivano ad alzare scale 
e tavole, colle quali si componeva un ponte , 
il cai secondo punto d' appoggio era il bastio- 
ne dei Greci. (1) Maometto si voleva servire 
di quella enorme macchina per rovesciar la 
torre di san Romano, perchè I' assalto era da 
quella parte e più fucile e più sicuro; ma era 
difesa dal fosso. Maometto comauda che sia 
empiuto, e sopravvede egli stesso la operazio- 
ne. ( Pranza 1. 3 , e. 9. ) Sotto i suoi occhi 
tutto si accende di nuovo ardore; e si può giu- 
dicare dell' effetto della sua presenza vedendo 
i Turchi strappare le loro tende, precipitarle 

(I) L' u«o dalla torre dimostra che a' Greci manca- 
vfno i cannoni, e che ai perfezionava 1' arnica artiglieria. 
La nuova rese hen presto inutile la macchina. La polvere 
ila schioppo era il /ice plus ultra dell' arte dì distruggere 
gli nomini, che potevano soliamo far progressi nel]' ap- 
plicazione di quel mezzo terribile, e nelle coni hi nailon! le 
più acconcie a rendere la distruzione non uieiio pronta 
die inevitabile. 
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nel fosso, gettarvi tutti gli oggetti coi poteìan 
ghermire , finalmente sotterrare i loro compa- 
gni, ì quali., nella premura con che si ubbidi- 
va al saltano, si cacciavano in quella tomba. 
Eran dessi all'istante coperti di terra, di rami 
d'alberi, <li pietre; e tosto seppelliti vivi. (4) 
Come il fosso fu eolmo , si avvicinò la torre 
dopo avere atteso a dirigere verso quel poni™ 
tutta l'artiglieria, onde allontanarne la guar- 
nigione; ma essa mettevasi al coperto senta tra- 
lasciar di sopravvedere e di operare. Appena 
collocata la torre, quella comparisce , e si ap- 
picca il combattimento. Esso fa orribile, dice 
Franza, e dnrò dal romper dell' alba sino al- 
l' annottare. Maometto fece allora ritirare la 
sue truppe, divisando di ricondurle la domane 
alla punta del giorno. Invece di andar a pren- 
dere per alcune ors quel riposo , di cui ave- 
vano si gran bisogno , i nostri prodi guerrieri 
passano tntta intiera la notte a sgombrare il 
fosso , a riparare le breccie. Lo storico li rap- 
presenta intenti a raccogliere Ì materiali già 
recati dai Turchi , ed a porli in ampie ceste 



(I) Coirenlsa tintoria sua projiciebant ; pkres multilu- 

ei-queLanlur, tigna et huniUtn eliussam crudcliler de|ie tell- 
ina, eoa mìsera aduni in modani cooperiehaal, vivosque ad 
infero! nutlebaul. Ftaitza, testimonio oculata. 
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cui portavano alle aperture fatte dalle palle. È 
lucile immaginarsi la sorpresa ed il furore di 
Mulinello come sorse eh' era nccessnrin rica- 
ttine»» quel faticoso lavoro. Egli poteva ap- 
licoa credere alla testimonianza dei sensi. Ne! 
trasporto della sua collera esclamò, che se tren- 
timils profeti fossero venuti ad annunziargli 
uhe gl'infedeli erano capaci di siffatta energia, 
avrebbe mai creduto ad essi. Pinovi tenta- 
tivi non sortirono migliore successo, tr infati- 
cabile guarnigione, a coi Costantino e Giu- 
stiniani davano I' esempio , passava la notte in 
Sparare i devastamenti fatti di giorno. Fn ri- 
stabilita la torre di san Romano: l'imperatore 
dirigeva i guerrieri; lo atesso Psicologo lavora- 
vi- Ciò vedendo, alcuni Greci, rimproverandosi 
In vergognosa loro inerzia, nsciron fuori , e ai 
accinsero ai lavori cai I' oscurila favoriva , e 
clu ai potean fare senza pericolo. 

In quelle circostanze la guarnigione si ac- 
cone con inquietudine che diminuivano le sue 
munizioni; cominciava a circolare la nnova d' un 
malto che i Torchi eran per dare. Gìmiinia- 
ni dimandò al gran duca la polvere ed i can- 
noni necessarj. Al disdegnoso rifiuto che ne 
ricevette rispose minacciandolo di punire la di 
lai perfidia, acculandolo di tradimento , cari- 
candolo di dileggi. Mercè l'ajuto di Maurizio 
d ì Catania , di Giovanni di Careto , di Paolo 
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lìochard, di Giovanni Fornari, ili Tommaso Sai- 
viati, dì Luigi di Gateluzio, di Giovanni d' II- 
liria, venne a capo di rinnovare le munizioni 
della guarnigione. {() Maometto udendo tal 
condotta, esclamò : e perchè non ho io Giu- 
stiniani a' miei stipendj ! di quanti onori non 
lo ricolmerei ! Gli fece fare le più vantaggiose 
offerte, ma sì avvide finalmente con cruccio , 
che s' avveniva in uno che resisteva alla sedu- 
cile facevano allora i Genovesi di Calata ? 
Ducas cel dica: - « Avevano mandato ambascia- 

■ tori al sultano per assicurarlo della loro fe- 
• de , ed anche rannodare I' antica alleanza. 
« Promise loro la sua protezione, dopo aver 

■ richiesto che a' impegnassero di dar soccorsi 

■ alla città; ma essi sue retarne n te mancarono 
« di parola. » - Non vi mancarono, coma si 
vedià, ne per gran tempo , uè per importanti 
oggetti. 

Costantino aveva ordinato che il pane fossa 
regolarmente distribuito a tutte le famiglie , 

(i) Leonardo non dice in qual maniera. Fono egli 
forse 1' arsenali] con gufili de' quali si parla ? Comprò 
egli della polvere mediante un aaci-ifizìo pecuniario cui 
ciascun» avrebbe fatto ? Non ce ne dà verun indizio. La 
riflessione di Maometto prova die aveva spioni nella città 
e L condotta del uraji duca ne coutrtuaegua chiaramente il 
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intenda preservare il popolo dalla fame. Ma 
fili «vidi provveditori elicevano un predio mni;- 
a'drt del convenuto. L' imperadorp non aveva 
mezzi coaitivi , essendo sempre la guarnigione! 
in piedi. Fu dunque obbligato a dissimula- 
re. U) 

Maomello , scorgendo ebe I' assedio non si 
avanzava, che le 1) ree eie appena aperte veni- 
vano riparate, e sgombrati i fossi, volgeva nul- 
le progetti per la mente. Un incidente ne de- 
terminò |' attenzione dalla parte del mare. It 
porto sino dal principio dell'assedio era chiu- 
so di una catena lesa dalla punta del triango- 
lo lino all' altra riva. (2) Qaesta catena for- 
mata la sicurezza del porto, e I ' antica liizanzio 
non meno che la unova Rama da essa ri- 
conobbebbero più volte la loro salvezza- Una 
sola occasione si citava , in cui I' urto degli 
assalitori l'aveva rotta; cioè neM204, ncll'nt- 
lacco de' crociati, i quali la spezzarono, e la. 
portarono con seco in trionfo. La flotta di 

(1) Delusiti improbe a sui», bonus ille dissimulala 
roaltbai injuriai. Léonard. 

(2) Alla torre di Froirioue, nel subbr.rgo di Galau., 
Si deve suppone che i Greci vi avessero una guorui gioua 
licur.i , poiché Quo potevano fidarsi de' Genovesi. A ben 
compeiideie luna le operazioni dell' assedio , sarebbe ue- 
tcsiaria una carta, e qualche prlicolariiii ebe non abbiami).' 
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Maometto si forzi) inutilmente di ottenere la 
stesso risultato. Dna circostanza le pano favo- 
revole ; cioè l'arriso di cinque vascelli mer- 
cantili d'alto bordo, armati per difendere Co- 
stantinopoli. Essi venivano dalle isole dell' Ar- 
cipelago, dóve I* ita perselo re sin dalla prima- 
vera negozialo aveva per ottener soccorsi. 
Quattio di qoe' vaiceli! erano montati da Geno- 
vesi, ed il quinto da Greci. Carchi di soldati, di 
fomento e di monizioni, radducevano la spe- 
ranza. Costantinopoli , appena ne distingue le 
bandiere, prova una ingannevole ginj», e Mao- 
metto freui*. Uscir dal campo co' suoi giaoii- 
aeri, far avvenire Zigano, accampato presso a 
Galala, dar all'ammiraglio della sua flotta or- 
dini che rapidamente circolano da naviglio a 
naviglio, trasportarsi finalmente lungo la spiag- 
gia per invigilare al loro eseguimento, tati mi- 
sure prende colui ebe non aspetta giammai, e 
che Md un suo cenno è ubbidito. 

La flotta turca era composta di circa Eu- 
genio bastimenti di varia grandezza. (1) Essa 
incrociava dinanzi il porto , tanto più vergo- 
gnandosi di noi» aver valicato la catena eh' es- 
sa lo sembrava un' ignubil barriera. Siccome 

(!) Fr-inza 119 mette soliamo cerilo sessanta ; gli nini 
ductniocinquapta e trecento. Nui prendiamo il ievtaina 
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aprir sì doveva per lasciar entrare i cinque 
fuscelli, ne potevano i Turchi trar partito per 
entrare con essi; sanno che agli occhi d! Mao- 
metto dev' e9)er fatto tutto ciò eh' è possibile. 
Egli d'un' occhiata ha colpito la duplice ope- 
razione; conta sulla sua fortuna che non lo ha 
per anche tradito, ini coraggio de* suoi mari- 
nai , e siili' accorgimento e Ì talenti del suo 
ammiraglio. Già è dato l'ordine di assalire 
quel treno di legni , di spiare il momento in 
cui si deve aprir la catena , e di sorgere nel 
porlo colla preda. 

La flotta dei Torchi si apposta all' ingresso 
del Bosforo , si dilata in semicircolo da una 
riva all' Bltra, e in lai posizione si apparecchia 
al combattimento, aspettando l'arrivo dei cin- 
que vascelli ausiliari dei Greci. Maometto suU 
]b spiaggia (1) inanimisce t suoi colla su» 

(I) Uno degli biotici dell* assedio colloca Maometto a 
fera, sobborgo che giace dall'altra palle del (.orto, al di 
sopra di Calata, all' ingresso del mar Nero. I cinque vascelli 
arrivavano pel Bosforo di Traci», o canale di Costantino- 
poli. La flotta tinca era in parte da poter udire la voce 
del sultano, che poteva farsi intendere da dove slava. Tali 
circostanze, provate dalle testimonianze di Fraina, di La- 
onice, e di Ducas, che Sono lutti d'accordo , non potrei» 
(*rn aver luogo se si suppone Maometto in Pera,elasua 
flotta dirimpetto. Questa i un porli al di là del porlo, di 
cai dovevano difenderà 1' entrati ; questo è un supporre 
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presenzi) , che vale quanto do' armati. È ne- 
cessario richiamarsi ul pensiero che in quel- 
1 ' epoca i vascelli genovesi erano amai più gran- 
di, meglio costruiti di qunlli dell'altre nnzio* 
oì, e die quelli dei Torcili, che non avevano, 
propriamente parlando, alcuna marinerie, erano 
i più piccoli, ed i meri atti alla vela ; differi- 

guriamoci ora cinque novi (4} che hen a fina- 
li 1 , ben equipaggiate, pavesate come nel gior- 
no del combattimento, avanzarmi maestosamen- 
te, e si fanno vedere verso il Bosforo, come i 
re del mare, in mezzo a quella moltitudine di 
navigli, di barche e di saiebe. Le rive dell' Bu- 
che i cinque vascelli mandati dalle isole dell' Arcipelago 
arrivino per il mar Nero invece di venir* per il Uusluin 
di Tracia, u Si risalga, dice Tonrnefori, da Gaiata a l'era 
a die n'è come dire il sobborgo. Perai mia voce gre- 
« ca significante al ili là. Si fa uso pur anebe di tal pa- 
ti rota quando *i vuole da Costantinopoli passare aldi là 
n del porto. Si discende da Pera a Top-balia , sobborgo 
« sulla riva e all' ingresso del randa del mar Mero, dove 
• s' imbarca chi vuole andare a dipollo sulL" acqua. » È 
diiliciìe porre Martinetto iu Pela colla parte ebe lo vedre- 
mo rappresentare. lata posizione non poteva convenire se 
non ad un curi oso, il quale vuol solamente intervenire ad 
»„„ ,,„„„lo. 

(<) Gli .uriti grad ■mino ..a tao mmm. Dm. 

ne indica cinque. Noi scegliamo quella Versione per accie, 
avere la veriiiuujjliauia dui risultato. 
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npt e dell' A.i. ■■>»« inondale * •P'«' to " i 
P.ssedio è sospeso . il cannone Uce i I Gr.cs 
,.„o sui loto basii». , disisi ir. I. .p«""« 
d il Umore. Maometto , imp...e,»l., '» 
soi.uia , montato .opra focoso destriero. 
Appena -ede i di il segnale. La sna 

Hot,, ce... all' istante di esser snmoM.. E«a 
f, , e ,„. .« al .»ono .V .« »»•» ™»" 
.iosa i Turchi mettono un grido di pio]., (1) 
■ si diriaono a fona di remi «rso quel coo- 
voelio cui riguardano come una preda facila 
. Lur'a. ( DUO., e. 38. ) Il combattimento 



"con. . nl i l iii n », » P""- cl " 



in beaiti'a tr»o>a>" s conia 

;jiv.)fii(i."3 ijmpa"' 



t-a il secondo li ra|ipiesent.. 

dei due parlili , indica a convenire ci.. io" 
combattimento non doveva sembrare vaot-gg.osa " pa- 
vesi Essi arrivano in «occorso di Cuslaniiuopoli , cui tro- 
vavano assediai, da UW le patti ; e ouanlunqne la fluttt 
lutea fosse più numerosa che terribile. *■ etano nulladi- 
meno dicìOUO galere ber. montate che bastavano per rat- 
lene scelli nimici. Se Miiomelio, anziché far avamaie 

Usua's Wra si fossi con tentato di tenerla all' iuibocca- 
"dal' 1 orto 'il risultato sarebbe stato diverso. UIi alleati 
-«"-.flino 'dovevano essere più inquieti the allegri, per- 
chè la M>p»Srti(i dei Torchi eia evidente. 
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si appicca con un pari accanimento. - « Si gct- 

■ Uva, dice uno storico, dai dae lati una fi 

■ prodigiosa quantità dì strali, eh' era impos- 
ti Bibite muovere i remi; l'aria n'era ottene- 
• brala. » - Più caricato degli nitri, il vascello 
imperiale, che si moveva meno facilmente, tì 
quello contro cui il nimico sembra indirizzare 
tutti ì suoi colpi- Ma questa cittadella galleg- 
giante , che dominava sui bastimenti turchi , 
versa a rivi 1' olio bollente ed il faoco greco ; 
ed i Genovesi, da' quali era separato, arrivano 
prontamente e lo disimpegnano. Il combatti' 
mento ricomincia tre volle, e tre volte i Tur- 
chi sono battuti. Maometto, cai quello spetta- 
colo riempiva di furore, si dimenava sulla 
spiaggia, e dava si tal ino* i mento come se par- 
tecipasse alla battaglia -, minacciava I' ammira- 
glio col gesto e culla voce ; spumante di rab- 
bia voleva marciare sui (lutti del mare. Atto- 
nito di non poter pa ironeggiare quell' elemen- 
to, sì vendicava da insensato sul suo cavallo, 
di cui trafiggeva i fianchi a colpi di sprone. (1) 

O) Frania c!ie «urgeva il sultano dal bastione, ne de- 
scrìve con energìa i movimenti : Ira ri furore instimeli s 
maledirti sui pi iiscindii , dctihbus slriiima: il.: siibdìtis equo 
Caiani i&us , cìh ewuin jivln^in ai^retìitw, ut vesles rjiis 
magnimi partem aqaa salsa imbuerentur. L. (. c. 10. 1 •»** 
nardo, altro testimonio oculato, si esprime coti : 
mat, wget cquam in sulum, vestinienta cum filare eonscai- 
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11 timore del suo crocciti fa sperimentare u« 
ultimo tentativo , che fa più funesto dei pre- 
cedenti. Pel vento che sorse , i vascelli allen- 
ti corsero a piene vele, spaziando tutto all' in- 
torno ì navigli turchi coli' artiglieria , e man- 
dando sossopra quelli eh' eran dov' essi passa- 
vano , entrarono nel porto, di cui si abbassò 
la catena al loro arrivo. La Unita munstilmana 
disperso, riparò sulle due opposte rive. Frnnm 
fa ascendere a dodicimila e Leonardo a dieci- 
mila la perdila dei Turchi. I Genovesi, ch'eb- 
bero pochi feriti , furono ricevuti in trionfo , 
ed i Greci trassero dalla loro vittoria un in- 
gannevoli; presagio. 

Era necessaria a Maometto una vittima , su 
eoi esercitare la sua vendetta. Gliela porse lo 
8inmiraj;lio in se stesso. CokJuì, che alcuni chia- 
mano Balta e gli altri Pantogiese, era bulgaro, 
e di famiglia principesca. Rinunziato aveva al- 
la religione de' suoi ani per abbracciar quella 
di Maometto. Abborrito dai Turchi per le sue 
vessazioni e per la sua durezza, ne aveva ri le- 



itnaiione, la descrive con 
i spiriti (di Maometto ), ì 
:1 suo corpo sembravano imitare 1' aiiono 
il i, e come te fosse il padrone della natura, 
ii timore, faceva impotenti sfoi si per lai]- 
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vino ne! combattimento atta ferita, che lo pri- 
vava d' un noe Ilio. Feo' egli valere quell'acci- 
dente per discolpaisi. Ma il stillino In feot di- 
strodcr per terre, percuotere i>a [.chiami, lolla 
gli tolse le sue dignità e l« sostarne , nè gli 
lasciò nbe la vita. Il vile riunegxto lo riogru- 
ziò dì lato benefizio. 

Maometto, più animato die abbattuto da lif- 
fatlo sinistro , torna al campo. L' infaticabile 
Costantino aveva profittalo del tempo per f.ir 
riputare le breccie con maggior diligenza. Eia 
quella la sesta volta. La pietra ed il cemento 
sotterravano alle botti, alle bolle di lana, che, 
la mancanza di tempo avea forzato a mettervi 
sulle prime, la torre di s- Romano era rialza- 
ta, il bastione in parte incamiciato, il l'osso in- 
tieramente sgombro. Ciò vedendo il sultano non 
c piò pudrone di se stesso, si morde le inani , 
Latte la terra co' piedi, è agitalo da movimen- 
ti convulsivi. Ma li iiconi co , inquieto , medita- 
bondo sta in disparte, mulina i mezzi di ter- 
minare una impresa, cai non può rinunziare 
senza disonore. Comprende che non s' impa- 
dronirà di Costantinopoli sino a che noti l'as- 
salga dai due lati, fino a che non sia in pos- ■ 
sesso del porto. Lo rattiene unicamente il mez- 
zo dì diventarlo; la resistenza delh fiate»" '° 
dispera; la idea di sì fatto iinpedim"»t« '° «- 
wilia. Repente concepisce uuo dJ 1«c 'gran pro- 
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grtli , uno di q«te' progetti uuilncì fatti per im- 
» ori ala me l'umore. E fu di far alzar» lunga 
li collina di Salata una pai le detlu sua Hutto, 
e I. indili 1,1 nel fiori». 

Fermiamci on istante per porre gli ocr-lii su 
q'ieslo impresa che parve meravigliosa, madia 
eia soltanto ardita, e la qua) prova che Mao- 
niello pensava di poter distendere i confini dei 
possibile con uomini ligi o servili. L' idea di 
far valicare a 1 vascelli una collina per traspor- 
tali dall' on mare all'altro è propria d'un 
uomo d' ingegno, per poco che la si possa e- 
«egnire ; poiché senza tale rigorosa condizione 
questa idea che fu lauto lodata (4) e che ine- 



(!) Particolarmente gli storici greci, che parlano sempre 
con dolore del flagello della loro patria, raccontando nulla- 
dimeno quanto riesce a sua gloria; tratto comprovante la 

giurie. È u..' ingiusti™ il rimproverarli, come si è fatto , 
del loro ritolti, nenlo. Ecco il lignaggio eba tengono sul 
trasporto dei va-celli. t Tale progeito, ( dice D.icss, il più 

« *ita ariano str.. ordinari a. Questo giovane Alessandro ha 
ir condotto la sua fluita cosi sulla Una come sul mure ; 
» ha superalo Serse, t Laooice chiamo meravigìiuso il pro- 
getto : Franza lo intitola upus mirabile et ntaunachiac stra- 
tegema ; e cita due f sempi analoghi. Gibbuu ne impugna 
1' uno , e fa osservare che forse ai a'.itri giorni si ese- 
guirono imprese jlueLtunta niei^vigli&ie. S* egli avesse vii- 
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rilava di esserlo, non sarebbe stata che un trat- 
to di follia. Per ben apprestare tale impresa , 
uopo sarebbe conoscere con esattezza gli osta- 
coli ed i mezzi che furono adoperati. Prativa ci 
somministra de' particolari n bastanza soddisfa- 
centi, e riduce il miratolo al suo giusto valo- 
re, col mezzo di grosse panche, di tavole in- 
tonacate di sevo, di curri, di carrucole e dì 
braccia. Ma due circostanze saranno e dovran- 
no esser sempre negate arditamente : il tempo 
e lo spazio; fa dì mestieri necessariamente al- 
lungar I' uno, accorciar I' altro. A beu giudi- 
carne, importa conoscere l' esatta narrazione 
dell' avvenimento ; e per venirne a capo, nien- 
te di meglio abbiamo a fare che mettere sot- 
to gli occhi dfil lettore il racconto di Gihbon, 
che ba confrontate le varie versioni dei con- 
temporanei { St. dtlla decad. c. 68). - ■ Mao- 
■ metto , dice, risolse di far trasportare per 
* terra dalla riva del Bosforo all' estremità dei- 
smo dieci anni più tardi , ne avrebbe avuto la certezza. 
Tra parecchi, tra un gran numero, ve n" lia che appena si 
credono ancorché veduti. Tali sono il passaggio dei Fran- 
cesi per la montagna del forte di Bard, ed il trasporto dei 
cannoni pel monte s. Bernardo. La inspezione del terreno 
dopol' auvemmento rendeva increduli gli «tessi allori del- 
l' operazione. È Tacile confrontare la scarpa delle Alpi con 
quella della collina di Calata, ma lo è meno il Tare un pa 
rallelo tra le aaichc turche ed il treno d' artiglieria. 
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« 1' Hjvre i suoi vascelli e le sue munizioni. La 

■ distanza è di circa dieci miglia; il terreno 
a è disuguale e coperto di cespugli. M'gtiaja 

■ di braccia supplirono l' ìnsulficienza dell'arte, 
a Fece appianare il suolo, e lo coperse di una 

■ larga piattaforma, col mezzo di tavole forle- 

• mente legale insieme, sulle quali si sparse- 

■ ro sostanze untuose per renderle sdrucciole. 

• Fece trarre dallo stretto e locare sopra eor- 

■ ri, a forza di braccia e di carrucole, ottanta 
» galere da trenta e cinquanta remi. Due gui- 
i de o piloti erano al timone ed alla prua di 

• ogni naviglio : le vele ondeggiavano a di- 

■ scrizione de' venti ; canti e hcc la inazioni ral- 

• legravano quel grau lavoro. Nel corso di u- 
« na sola notte la flotta dei Torchi si arra ni - 
« pica sulla collina, attraversò la pianura , e 
« fu lanciata nel porto. » ■ 1 

Gibbon dimanda con ragione pià d'una not- 
te e meno di dieci miglia. E una gran cosa 
V accordare il trasporto di settanta galere in 
una notte ; ma è impossibile ammettere che ■ 
preparamenti e 1' azione avvenissero nello sles- 
so spazi n di tempo. Appianare il terreno , co- 
prirlo di tavole e di panconi tagliali e intona- 
cati di sevo, drizzar carrucole e trasportare set- 
tanU bastimenti , sono nperazioui ube non si 
ponno eseguire nell' indicato intervallo. Sem- 
brami che ci manchi un' altra essenziale indi- 
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«adone, cioè Ih dimensione dei vascelli. Ninno 
dei quattro starici l'accenna. Ve n'erano di 
varie grandezze. L' impresa non è perciò meno 
ordita , ma è ancor necessario limitarsi a ciò 
eli' è possibile. I contemporanei ad Qua ?oce e- 
spressero I' ammirazione ond' eran comprici, 
ammirazione che deve far congetturare che , 
se i vascelli non erano del primo ordine, non 
erano dell' ultimo. Conlutlociò Gihhoi) lo sup- 
pone, e decide la lite ( the tigkter vessels ).. 
Noi giudichiamo per comparazione : egli è pro- 
trile che il fallo ci sembrasse meno sorpren- 
derne, sa potessimo vedere i vascelli che furon, 
gettati da un mare nell'altro da sopra un mon- 
te (1). Farebbe dunque di mestieri sapere due 
circostanze, cui sempre ignoreremo, la forma 
o Ih dimensioni di que' vascelli , ed il grado 
d'intervento dei Genovesi di Gelata. La loro 
inerzia era una viltà, la loro participazione un 

{<) Letinclavio si esprimo con riserbo sul l'altezza del- 
la montagli*. Bine justa Galatam ultra collem quondam 

catis vetis, ut sic in mari pi ogiedcrculur. (Stor. muiisulni., 
.p.574.) Gibbo» , senza dubbio per la verisimiRliania di 
un fatto, di cui rioo si può dubitare , suppona i più leg- 
geri vascelli (e eontuitoriò ne accenna di varie grandez- 
ze ) ; dipui dice die fiu'uno lanciati in un luogo dove 
quelli dei Greci non avevano acqua a bastanza Queste so- 
no due congetture probabili. Ma nessuna tlorico è entrato 
in tali particolari.. 
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odioso delitto. Non possono itt ver un caio an- 
dar p immuni da rimproveri (1) 

Niente adegua la sorpresa del popolo nel 
vedere si fatto spettacolo, se pur non è il suo 
terrore. La guarnigione non iscorse in nuovi 
pericoli che un più gran numero di doveri, e 
quel!' audace azione io abalordi seti»' abbatter- 
lo. Il coraggio di Costantino ricresceva col pe- 
ricolo : egli congiuntamente a Giustiniani atte- 
se soltanto alle precauzioni da prendere. Mol- 
tiplicando ì punti <!' attacco , fu di mestieri 
suddividere il già troppo diviso presidio. Co- 
stantino convoca il suo consiglio. Gli ottomila 
prodi sono di nuovo ripartili (2) nei diversi 



(1) Sagredo, parlando della presa ili Coslaiilinopolì , 
dice, che se ne incolparono particolarmeote i Geno-vesi di 
Galata i i quali ( die' egli ) ebbero 1» negligenza o U 

■ malizia di lasciar liberamente trasportare pei' terra l'ar- 
> mata navale j ed anche appresso avvisarono i Torcili del 
li progetto formato di bruciarla. Ciò che conferma ai giù - 
a sti sospetti si *, che mandali stendo a Maometto lìai- 

■ lano rV.la-viiino, e Marco de Franchi con 1' interprete 
B Nicolò Pub noni, non solamente ì 1 saltano gli accoliti 
s e trattò bene, ma eziandio concessi e ad essi tutte le 
i> graie eoe fili dimandarono. • ( Slot, dell' imp- otto ni. 

n.i 

(2) Frana panico brina il riparli mento. Leonardo rap- 
presenta. Costantino sempre esposto. Ubi magU urgebat 
pugna, ( die* egli ) imperator iteiit (De capii v. Costantin i 
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quartieri secondo i bisogni. L' imperatore da- 
va l'esempio del valore e fidi' attività ; scor- 
rendo Lutti i posti, si facea dovunque vedete , 
riservando a sè il posto piò pericoloso, cioè la 
torre di san Romano, contro ia qa,ale Maomet- 
to faceva i maggiori sforzi. Da quaranta gior- 
ni era (lessa assalita senza intermissione. Innan- 
zi alla torre si vedeva la grossa artiglieria dei 
Turchi, e particolarmente il cannone di cui 
parlammo. Più da Innge si dilegnava nell'oriz- 
zonte la tenda di Maometto , il quale pareva 
clie di là mostrasse il cammino per cui voleva 
entrare in Costantinopoli. 

Lanciando nel porto le galere che fatte avea 
trasportare per sopra la collina di Gelata, il 
saltano avea ordinato che senza indugio ai o- 
perasse dalla parte del porto ( Franzo 1. 5, o. 
40 ). Si costruì spacciata menta un ponte volan- 
te , o piuttosto una zatta composta dell' «du- 
na mento di botti e barche, il quale fu ricoper- 
to di tavole e di panconi. II ponte era appog- 
giato da un lato a Gelata, dall' altro alla riva, 
appiè delle mora della città, ed attraversava il 
golfo nella sua larghezza. Onde il lavoro fosse 
meno interrotto, Maometto moltiplicava gli as- 
salti da terra per attirarvi U guarnigione. È 
probabile eziandio che colla sua flotta ripetes- 
se ad ui) tempo i tentativi contro la catena 
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chiudente il porto (1), e forzme i cinqne vn- 
bccLI i poc'anzi entrati a difenderla. Britterie di 
cannoni furono locato sul ponte, at quale Fran- 
ta assegna cinqne braccia di larghezza. Le set- 
tanta galee, munite di troppe e di «cale , do- 
vevano assalire il pento, donde nel 4204 ave- 
vano i crociati preso la ci Hit per assalto. 

Il pericolo era imminente. Costantino e Giu- 
stiniano si consultano e formano un ardilo pro- 
getto, il cui buon «accesso poteva salvare ia 
città. Ciò fu d' incendiare nottetempo e la flot- 
ta e la zatta. L'eseguimento di tal progetto è 
affidato al vinizitno Cozza, il quale sa meglio 
operare che parlare (2J. Prendere e disporre i 

fi) I moderni sono avvezzi a rendersi conto degli av- 
venimenti, e gli storici dell'assedio di Coslan ti nopoli tac- 
ciono intorno a molte circostanzi?, rhe pur sarebbe neces- 
sario ben conoscere per comprenderlo. Così non ai purta 
più dei cinque vascelli arrivati in aoccorso della piaT.aa , 
di cui non sembra die abbinilo ritardato la presa, poiché 
questa accadde dodici giorni circa dopo il loro ingresso. 
Figuriamoci in quel porlo i cinque navigli uniti a quelli 
che vi erano dai principi" dell'assedio, e ebe bastano per 
impedire ai Turchi di rompere la catena : si dimanda ciò 
che fecero, come laleiaroa operare le settanta galere , co- 
struire il ponte, piantar le batterìe , ec, Non si puìi sup- 
plire al silenzio degli storici, die congetturando. 

(2) Homo erat Jactis quatti dictis ceierietj- ( Franz* ). 
Delle multe trasposizioni di fatti cui si permette i' autore 
del racconto che chiamiamo il romaitto dall' attedio , a» 
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• filarono tutti li notte, e tendersi pronti per 
« ricevere i Greci. Questi, niente sapendo del 

• loro tradimento , levaron l' ancora verso la 

■ mezzanotte, e senza strppito si avvicinarono 

• ulla flotta nimica. I Turchi, eh' eran desti, 

• misero fuoco al loro cannone, e tirarono un 

■ gran colpo che sommerse duo schifo. ■ - Gli 
alici due furono presi, conservati, e la doma- 
ne Maometto fece decapitare, alla vista di Co* 
itantinopoli, tutti i giovani eh' erano stali pre- 
si. Costantino nel colmo del dolore e della io- 
donazione ordinò che s' impiccassero ai merli 
ilei bastioni dugencinquanta prigionieri tutehi. 

Pranza non accenna di quat nazione fosse il 
traditore che discoperse il progetto ai nimici ; 
il genovese Leonardo indica i suoi compatriot- 
li con nna reticenza accusalrice (1) ; Ducaa so- 
lo è precìso, ed i particolnri che somministra 
(«• 38) mutano il sospetto in certezza. - ■ Co- 
" me apparve il giorno , la gioja raddoppiò | j 

• fiducia dei Turchi ; e avendo ancora dato 
< fuoco al cannone, tirarono sopra un vascello 



i' giorno legnenic ; U damane tornavano ni campo, e quel- 
tosi potevano servire di spie ai due partiti, ma sembra 
Ebe non ne servissero Ir.incanienle che un solo. 

(() Accusare ne quempiam licei f Silendum mini est.] 
( Ue capt. Costane ) 
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■ genovese carco di mercutnnzie , e pronto a 

■ far vela per l' Italia ; lo spezzarono e fecero 
« andare a fondo. Ecco in quid maniera i Mun- 

■ su Ima ni riconobbero l'amicizia dei Genovesi. 

■ Questi andarono lo stesso giorno a farne que- 
« rela al visir, e gli dissero : Se non fossimo 

• stati tuoi amici, le settanta galee che traesti 

■ per terra con si mirabil lavoro sarebbero 

• state ridotte io cenere dai Greci. Riconosci 

• forse in tal gqisa I 1 importante benefìzio cha 

• ti abbiamo rendalo ? il visir rispose after- 

■ mando che ignorava cbe quel vascello ad es- 

■ si appartenesse (1) ; cbe lo credeva proprie- 

• là dei Greci. Desiderale, soggiunse, che pren- 

■ diamo in breve Costantinopoli, e noi vi reo- 

• deremo allora quanto avrete perduto. E-si 

• tornarono, acchetati da quelle parole, tenia 



(i) Quindi il porlo ài Costantinopoli conteneva le set- 
tanta galere dei Tmrhi, dei vascelli genovesi , clie erano 

cuni bastimenti greci. £ verisimile ehei quatti-o vascelli 
genovesi fossero solto V influenza di Calala, da che era- 
no entrati nel porto. È questa la sola maniera ili spiegare 
la loro inerzia. Scorgesi che, nella presa di Costantinopoli, 
ebbe gran parte il tradimento. È da presumere, che se que- 
sto non vi fosse stato, se i principi dell' Europa avessero 
mandato un leggero soecorso, e se gli abitanti di Calata, 
si fossero portati come dovevano , V impero sarebbe stato 
solvuto. 
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. riflettore clip sarebbero fra poco avvolti nel- 
« in comune dìsgravi*. • 

Nel giorno «tesso che spuntò per render pa- 
lese il disastro dei Greci , insorse una contesa 
» tal proposilo fra i Vini/Unii ed i Genovesi. 
Accnsavaosi gli oni gli altri di tradimento e 
di sciocchezza. Si era per venire alle inani, e 
la guerra civile era «ni ponto di scoppiare nel 
cuor della capitale, qoando 1' imperatore, av- 
visatone a tempo , sì reca nel meato di loro , 
si colloca tra i capi dei due partiti. La situa- 
zione dell'infelice principe, il ano aspetto pro- 
fondamente afflitto, la slima e I' ammirazione 
cai inspirava la sua condotta, producono il lo- 
ro effetto.- ■ Non ci basta forse (disse loro ad- 
« di laudo l' esercito di Maometto ) , non ci ba- 

* ata forse il comune inimico ? Sara dtmqud 
« di mestieri che ci facciamo in brani noi 

* medesimi f Qual sarà il risultato della vostra 

■ disputa, se non di essere più presto preda J 

* del barbaro ? Qual gioj* ne proverebbe egli, 
« se la conoscesse ? Non crederebbe forse che 

■ vi disputaste l'onore di cadere i primi nel- 

■ le ine mani ? Amici, ve ne scongiuro, fate 

■ la pace, rimettete ad altro tempo Ì vostri 

■ contrasti ; non tralasciate di far causa con 

■ noi. » - Calmiti da tate commovente esorta- 
zione, i due partiti si riunirono. 

La città, stretta per terra e per mare , era 
Lt-Beau T. XVI. P. ir. 3? 
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agli estremi, quantunque la guarnigione fsC Pi- 
se prodigi. Distribuita coti intelligenza in po- 
sti di doe, tre, quadro e cinquecento, bastava 
a tatto. Invano Maometto moltiplicava i suoi 
assalti, dappertutto trovava resistenza. L' intre- 
pida attività dell' imperatore inspirava entusia- 
smo, e tramutava i suoi soldati in eroi. Si vi- 
dero por anche dei preti passare dall' altare 
dlla breccia. Il cardinale Isidoro si assunse la 
difesa d' un quartiere, e fece riparare a sue 
spese i bastioni, cui le palle danneggiavano dn 
quel lato. Ma io breve gli vennero meno i de- 
nari. Costantino, avendo implorato inutilmente 
il soccorso dei ricebi, prese i sacri vasi , ob- 
bligandosi a restituire quadruplicato il loro va- 
lore, se la città fosse salva. Quantunque deter- 
minato si fosse a tele imprestito «olainente do- 
po avere ottenuto il consenso del clero, la ple- 
baglia, inasprita dallo scisma della guerra , oe 
lo rimproverava pubblicamente. 

In tali circostanze e verso la fine dell' asse- 
dui, Giustiniani altercò vivamente col gran du- 
ca. Uopo avendo d'arme e di cannoni per ac- 
crescere la difesa della porta san Romano, ne 
mandò a dimandare a Luca Notara, clie glieli 
Ricusò. Giustiniani sdegnato lo trattò da nimi- 
co della patria (I). Sarebbero passati dalle io- 

{() Ac Jimiuìamii Nolara hominem ineptum, pettife- 
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giurie allo biute su I' imperatore, sopraggiun- 
ta a ricoociliarli, non gli avesse; esortati a non 
perder di vttt* il nimico cbe avevano in fac- 
cia H). m 

Qacsto principe doveva tracannare il calice 
■ino alla feccia, e passare alternativamente dal- 
la speranza al timore, dal dolore, al)' allegrez- 
za. Fu data vooe che un conai derab ile soccor- 
so era per viaggio tolto la condotta di Coia- 
de; nitri annuDciavano V arrivo di Scaoderherg 
alla guida 'd'un esercito dì crociati. Il valore 
di qoMl' ultimo, il ben noto tuo odio contro 
i Turchi, accreditavano in alcuna maniera la 
nuova. A questa susseguito l' altro dello sco- 
raggiamento di Maometto , di cui si affermava 
che stanco fosse d' una resistenza, la qual egli 
non sarei beai mai aspettata. Ma non andò gua- 
ri cbe ai seppe che il sultano faceva arrivare 
truppe fresche e macchine da guerra; che dar 
si doveva quanto prima un assalto ; (2) final- 
rum, et patriae ioimicum appellare ; Notaraa vioissim a- 
ltaa contumelia pleua malia tegeiwe ( Fi ansa c. il.) Ai- 
biamo addotta la testimonianza di Leonardo che ii es/ni- 
jne con maggior energia. 

(I) Disse loro, parlando di Maometto, che era neces- 
saria teataie di trarsi fuori dagli artigli del dragone. A 
faucibus lui j us notissimi, quemcjue ante oculot videmus , 
di aconi li&erari. 

(i) E fioilma torcaci imperii milite! recente» quotidie 
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mente comparve dd araldo d' arino , il qoale 
dissipò il dubbio e la speranza. Egli recava 
un dispaccio di tal tenore : ( Diteti C. 30. ) 

■ Ogni coso è pronta per uo attacco generale, 

■ ed io sono per seguire il progetto cbe me- 

■ dito da gran tempo. Qua! è la tua inten/.io- 

• ne ? Acconsenti ad arrenderti? Io profferisco 

■ la vita a te ed ai grandi ilei tuo stato ; ed 
a il tuo popolo nou riceverà nessun cattivo 

• trattamento. Persisti l'orse a volerti difoude- 

■ re? Tu ed i tuoi perderete le sostanza e la 

■ vita; ed il tuo popolo captivo sarà disperso 

■ per tutta la terra. - Ecco la rispotta di Cri- 

■ stantino : - Se vuoi vivere in pace con noi 

■ come i taci antenati sono vissuti coi nostri, 

• noi ne renderemo grazie a Dio. L* avo tuo 

• onorava il mio come un padre. Coslantino- 

■ poli gli è sembrata un asilo sicuro nella soa 

■ disgrazi*. Possedi pure io pace le tue ingiu- 

■ sto conquiste; imponici ttn tributo, così use- 

■ cai del diritto del più forte. Forse saremo 

• vendicati; forse tu sarai preso nel momento 

■ cbe crederai di prenderci. La resa di Co- 

• stantinopoli non dipende oè da me, nè da(>li 

• abitanti. Noi tutti abbiamo diiiberato di mo- 

*(1 Tentatati! . . (Franta I, 3. c. 22. ) Siccome ne arrivarono 
per tutto il tempo dell' assedio, è impossibile determinare 
precisamente le j'oi xe di Maometto. 
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« rire per la sua difesa. (1) » - Maometto ri- 
cevendo tale risposta esclamò, che Costanti* 
nopoli sarebbe o il suo trono , o il suo se- 
polcro. 

Nella città si sparge tosto on sinistro ru- 
more, L'ora è inarcata in cui ai deve consu- 
mare la rovina dell'impero. Il fìstio di Awn- 
rat, come tolti i conquistatori , si crede sotto 
I' infletè»! degli astri, e li consulta : alcuni 
cerretani che si fan giuoco della qua credulità 
gli predicono il trionfo : annunciano che nel 
giorno 29 di maggio deve il sole illuminare 
per I' ultimo volta il trono dei Cesari ; che 
quivi giorno servirà di data e alla caduta di 
quel trono ed al regno del sultano sopra Co- 
aanntinopoli. Maometto per mettersi in grado 
di compiere la predizione, ha convocati i suoi 
generali: promesse lusinghiere, ricompense ma- 
gniBche, minaccie terribili; niente vien trascu- 
rato. Egli ha parimente ariogato i giannizzeri. 
Chi primo pianterà lo stendardo ottomano ani 

(l) Alcuni 6totici credono ibe 1' imperatore negoziò 
per ottenere la pace. Frania tace , Leonardo racconta che 
Maometto finse di volerlo, che mandò spie solio tal roto- 
re per riconoscere la situaiione degli assediati. Riportere- 
mo L versione di Ducat. Si vedrà più lardi la strana upi- 
uione di Caotemiro. Launire la rigettare le condizioni da 
Cu» satino. 

31' 
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bastioni della nuova Roma , deve avere il più 
tei governo dell'impero. Il SBcdiepgio è pro- 
messo; i tesori dei Greci sono dui Torchi ; la 
bellezza appartiene ad essi; piaceri iunumera- 
bili saranno il premio della vittoria. 

Grida e canti di allegrezza confermarono ai 
spaventevoli presagi. Migliaja di voci ripetero- 
no le parole: Dio é Dio, sarà sempre Dio, e 
Maometto è il suo profeta. (\) Le rive d' Eu- 
ropa e d' Asia n' echeggiano, e il silenzio dello 
stupore regna in Costantinopoli. Fuochi accesi 
da latte parti prolungano lo splendore del 
giorno. La sola capitale dell'impero, la nuo- 
va Roma, è nelle tenebre, cinta da una rete 
di luce. Ben presto si odono i Munsulrnani 
implorare il loro Dio ; per apparecchiarsi a 
comparire dinanzi il loro profeta ( perocché 
tulli vogliono vincere o morire ) purificano il 
loro spirito colla preghiera, ed il corpo con 
sette lavande , e devono astenersi da Qualun- 
que cibo sino alla sera del dì susseguente. 

A tal nuova i Greci spaventati, muti, tre- 
mimi, con affannoso respiro, si precipitano nei 
lempj. I soli pontefici fanno sentire le loro 

(0 Leonardo e Franta conservarono le stesi* parole ; 
O si auiiivisses vaces ad coelum etatas, illabali, illahali , 
iUahaJi, Maoiueiio vussollaia, scitiret Deus est et semyer 
cri:, et Mactiietus est servus ejus, quittem obstupuiises. 
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toci; non vi «i rUponde che cou sordi gemiti. 
Non vi furono mai più ferverli preghiere. Pas- 
sati quo' prìtni liionieu ti , il clero, il popolo , 
scorrono lentamente le vie cantando inni di 
dolora per disarmare quel Dio che il giorno 
innanzi oltraggiavano ancora. Due nimiche Da- 
zioni pregavauo ad un tempo, ciascuna nella 
Bua religione, una per impetrare il taccheggio, 
Io stupro, tatti i mali della guerra, e l'altra 
per esterne preservala. 

La sera del 28 di ranggio Costantino {<) 

(!) Egli è necessario dire poche parole del fatto cha 
Teodolo Zigomala riporta io una sua lettera a Cruiio 
(Tureo.Gr.ecia p. 96 ). Afferma eha dieevasi, che Costai., 
tino DragottU aveva ocl giorno innanii alla pvma di Co- 
stantinopoli, unito interne la moglie, ed i Egli ed i pa- 
.enti suoi, e che per togliere che cassero vivi nelle ma- 
ni dei Torchi, li lece decapitar* {decollare jiissit):l\ rnei- 
2<>, uou v' ha dubbio, era efficace, tua d un difficile ese- 
guimento, poi che Costantino uou iiveva ni moglie , nis 
figli. .. Zigomala confessa di aver ioulilmeatH cercato dì 

la principessa, la quale doveva sposare l'imperatore, non 
abbandonò la coite palernai avendo Maometti! eiulo d' .«- 
tedio l.i capitale nel momento in cui ti doveva andare a 
ricercarla. Fra u», ciambellani; e amico di Costantino, dica 
che Tommaso, fratello di esso principe, ebbe per disgra- 
zia uo figlio uel t4j2, ultimo erede dell' ultimu scintilla 
dell'impera (1.3, e? ). Il latto descritto da Zigomala è 
dunque una favola. La sua lettera ha la data del 1 531, più 
d'un Mbulo dopo l' avvenimeuto. 
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chiama a se i gran dignitaij, gli ufficiali, i piò 
qualificali da' suoi alleati , i magistrati , e in» 
dirizza loro questo discorso, che mi autore 
moderno chiama eloquentemente i' orazion fu- 
nebre dell' impero: (1) - ■ Generali , tribuni , 

■ cittadini, compagni d' infortunio , è arrivato 
« 1' istante fatale. Maometto ha coperto la ler- 

■ ra e le acque degli strumeuti di distrazione. 
< tigli è per fare un ultimo sforzo , un ter ri - 

■ bile sforza. Continuate, ve ne scongiuro, co- 
ti me avete fatto sino al presente , ad opporre 

■ al suo furore insensato un invitto coraggi". 

■ Io vi abbandono , vi confido la prima città 

■ del mondo corno la più celebre , la vostra 

* patria, la regina delle città. La postra vita , 
a voi lo sapete, è dovuta alla difesa della fede, 

* della patria , dui Irono e delle nostre fauii- 

* glie. Quando è minacciato alcuno di questi 



(li Questa (elice elpiessìona è di Gibbuti, lite fonerai 
oratimi of che t ornali empire; il suo tradottine ha avuto 

francese: esrnipio seyuiiu dall'autore della Storia universale. 
( t. 25, p. 185) Non pusso Eu- niente di meglio che con- 
Foi marmivi alla mia «ulta, rendendo a ciascuno ciò cha 
gli appartiene, c inolili aggiungendo the Puntano ha qual- 
che diiillo ali* rtatiuujoui:, jiuLcliè a' era serrilo delle pa- 
role in fiuterà tintici ii, h im.ili Iiaauu puluio essere a 
qml'e di Gìfcboa ciò che la sua espressione e a quella, 
ilt' suoi traduttori. 
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cari e preziosi oggetti, dobbiamo difenderlo 
col pericolo dei Mitri giorni. Tutti, al punta 
in cui vi parlo , egualmente lo anno: quanto 
grande ha da essere il nostro coraggio . 
quando tulli ad un tempo dimandano on lai 
sacrifizio! Questa religione che ri consola 
nei nostri mali e ci ajata a sopportarli; qae- 
sto impero che rifulse di tanto splendore ; 
questa patria lì celebre ; questa libertà cha 
lauto a ragione apprezziamo ; queste fami- 
glie tenern oggetto delle uoitre affezioni,... 
Tutto, tultociò che ci è caro e sauro corra 
gli stessi rischi. Da cinquaotadue giorni 
Maometto ci stringe inutilmente. Invano egli 
ha raccolto per perderci tutto ciò che gli 
uomini hanno inventato per distruggersi ; 
tutto sino al presente gli è fallito. Che le 
breccia non v' inspirino timore. Non cì ave- 
te forse veduti riparar quelle che sono stata 
fatte ? Non avete già dimenticato le empietà 
di Maometto, il dispreizo ebe ha per la no- 
stra religiooe , la sua crudeltà che dapper- 
tutto lascia traccio di sangue. Gì ha deva- 
stato i campi, i giardini, i ricolti. 1 fratelli 
nostri sono stati uccìsi o venduti come schia- 
vi. Nostro parteggio è la mori» ola servitù. 
Egli s' inoltra con la spada in ona mano , 
collo scudo u*H' altra , o cerca di divorar- 
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• oi. ()) Tatti gli sforzi della sua rabbia tor- 

■ narono inolili contro di voi. Vi siel« coperti 

• d' una gloria immortale!; e giù vi attendono 

■ nuovi allori. » - Dopo aver ringraziato Gin- 
alìnuni , i Genovesi ed i Viniziani nella com- 
Uinveote maniera, si rivolge ancora ai Greci, 
e deposta la corona in loro presenza ..... 

■ Quantunque io abbia { dice loro ) il cuoio 

■ pieno dei sentimenti che vi porto, non pog- 

• so parlare più a lungo... Ecco la mia co- 
b rona : la tengo da Dio, la devo alla vostra 

■ elezione ; la ripongo nelle vostre inani ; ve 
« la affido; (2) io vado a combattere per meri- 
« tarla di nuovo, o morire nel difenderla. » 

0) 11 rapporto tra le espressioni di Pranza e di Leo- 
nardo, è degno di osservazione. Ore aperta, die* il pri- 
mo , hiul ad deglulieiidoi nos. Quasi ad vorandwn itos , 
dice il secondu. Arumendue ai accordano nelle idee prin- 
cipali , cume nelle più importanti c iicoslanie. Amuien- 
due venduti come schiavi, noo piii si livìdero dopo la 
presa di Cosumlinupoli. Descrissero I' assedi i>, tendo lon- 
tani 1' uno dall' altro , e io jten.pi (diversi. La narrauo- 
ne di Leonardo seguì da presso I' avvenimento scca'iutc. 
li 29 di maggio , poiché dessa «del giorno (Gdelsu»- 

Frania; nessuno dei due ha conosciuto quella dell'al- 
tro. Leonardo fissala durali dell' assedio, dicendo il gior- 
no precedente alla presa : fjaas et tpiinquagùtta dics. 

(0 L' idea di aflidarejla sua corona ■< prodi che 
juiauo cuti bene a difenderti, con e espi-eu* che «cidi. 
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Per formar- 1 on idea dell' effetto pf odi. Ito 
da tale rtiteorto, risovvengaci che I' oratore era 
il cupo del romano impero; che i prodi , che 
l'udivano, mostra varisi degni di tal nome, eli' ei 
parlava il giorno precedente alla sua ondula , 
e che niuno «' illudeva. 

La generale commozione lo aseva interrotto. 
Qnaodo questa gli permise di ripigliar a par- 
uri", disse loro: ■ Compagni, domani «iste pron- 
ti prima del levar del sole; dirmtni è il nostro 
giorno più bellol » Spiegò immediatamente il 
senio di tal parola, adempiendo ni doveri pre- 
scritti dalla religione. Egli atea troppe volta 
affrontato la morte perchè sospettar si potesse 
the la paventaste. (1) Dopo la ceremouia reti - 
gifls», nella filiale terminò il Baerifiiio eh' era 
per consumare , vollo«i al popolo, espresse il 
rammarico .he provava di non aver potato for- 



scorso rportato ili Frniiia ; taiilummodti ' seej/trum nos- 
Irum humìtiatuni mimibus vestris ^ommendatum cupiu. 

(0 Queslo non ha impedito che non sia stalo fgU 
messo in ridicolo nello aleso capitolo in cui Martinetto 

' Turchi che gridano Mutah , si lavano scita volle , 
* digiunano 24 ore, «no lodali- Sembra che UlabA rul- 
alitila avessero lauto iliiillu flit» tritic», poco jiisueituw 
iel filosofo, quanto .1 Kyrie EUlton , e certamente vBtJtn- 
d° Costantino e Mattine ttu (negare ciascuno dal suo l»(u t 
MB, si dubitava che i (oli Uree! dovesseio «net* all- 
'unti di una deUituiite supertUsimie. 
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iliade la di lui feliciti, pregando A' incolpame- 
le circostanze piuttosto che le so? Intensioni, 
poiché aveva la consolazione di fisserà irre- 
prensibile in (al ponto ; e terminò eccitando 
quelli che credessero di potersi Ugnare della 
ili lui amministrazione ad accordargli il perdo- 
no e la dimenticanza delle sne colpe. Sgor- 
garono le lagrime dagli occhi a tatti. Bisogna- 
va, dice on testimonio oculato , esser di mar- 
mo per resistere a quella scena che lacerava 
il cuor». (I) 

L' imperatore monta dipoi a cavallo; ed esc» 
dal palazzo per non più rientrarvi. Accompa- 
gnato dal Rito Franta , che presso ni principe 
xderapiè ai doveri di ajutaiite di campo, fa it 
giro dei bastioni prima di recarsi alla porta, 
san Romano, di cui si era riservata la difesa , 
come il punto più esposto. Ciascuno era al suo 
posto col colaggio e la rassegnazione , di cui 
dava esempio il capo dell' impero. Pare» che i 
fuochi accesi dai Torchi ricoprissero d' un'om- 
Lra più denia I' intervallo che dulia citta li 
separava. Aon si distingueva cosa alcuna , e 
l'occhio non vedeva che i fuochi; ma da tulli 

(f) Franzo la descrive con una semplicità commo- 
vente. Quii iato tuta Lune audita per palli lì uni fondo ■- 
suiieet? nifi qui* ligiieui i*M sui uicui, non potuìtset 
j.mp<rare» latrymij. 
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per Dna tattica accorta, ma crudele, colui che 
ai faceva giuoco della vita degli uomini , uvea 
posto nella fronte del suo esercito una molti- 
tudine d' individui di ogni età e condizione , 
di contadini, di vagabondi, attirati dalla speran- 
za del saccheggio di Costantinopoli, e che do- 
vevano cemhatlere i primi. Posti costoro tra.' 
1' esercito e le mura della capitale , non più' 
poteano Mirarne il pigile. Ma om e Ito non faceva' 
conto del soccorso di <\ao' volontari , arrivati 
il giorno innanzi, ed Ì quali potevano solamen- 
te battersi senza ordine e senu disciplina; ma 
calcolava che esponendoli ai pi imi colpi di 



fi66 costiutiso rAteotooo. 

quella calorosa guarnigione, da pressoché due 
blesi resistente a tatti i suoi sforzi , gli servi- 
rebbero almeno a stancarla , a con t ri Un i re ni 
coniamo delle sue munizioni, finalmente a di- 
minuir* il numero dei prodi. Quella truppa 
inesperta fu ricevuta coni' esser lo doveva , e 
pagò a caro prezzo la sDa imprudenza. Ben 
presto ella adempiè al suo destino. Al levar 
dell' aurora , 1' esercito comparve. Franza lo 
paragona (1) ad una fune intrecciata che in- 

(0 Ecco la descriiione eh' ei ne fa : ubi lux ^die i 
stellai abicondit, et ab oriente roseum mane apparili t , 
totae copine perinde ut JUnis ab una parte ad alcorani 
ductus, urbi incubuerunt, organi* ieltìeii, ut tympanis et 
tubis corneti et aids demum perstrepeiUes , et laetisonii 
focibus fremente! atque in omnes helebtiles igiiem iden. 
tei, omnevjue concorditer t uno tempore et kora , a terra 
marique irruente!, et pugnam lacessentei.(l. 3. c. (5. ). Se- 
condo Duca», Maometto combatteva sopra un puu!o con 
diecimila gianiizeri, avendo più di centomila nomini al 
può lato .- altri centomila si estendevano al di là sino al 
porta, e cinquantamila sino all' altura di] palazzo. I metili 
frano pieui di truppe. Leonardo non prende a noverare io 
esercito dei Turchi, In rappresenta come innumerabile-i 
.Aggiunge alla descrizione che Pranza fa della mugica il 
grido iilahah, illakah, spontaneamente pronunzialo nel me- 
desimo istnnte dai munsulroani che assalgono tosto, e dipoi 
lutti ad un tempo, io tutti i punti. Omnera terra et mari 
urbem invadimi. Egli presenta, come Franta , uu quadro 
assai animato, fatto di rimembranza e non d'imagi nazione, 
« ti scorge che il pittore dev' essere attore a testimonio., 
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viloppava tutta intiera la città dei Centi. U 
grido di guerra, preludio del cuoi battimeli tu , 
si fa adire sopra tutta la lioes. L'attacco iu- 
comiiicia su tatti i punti. Sulla città cade una 
grandine di freccia, di pietre, di palle. La 
guarnigione alla sua volta lancio torrenti di 
fuoco greco, versa olio bollente, stacca dai suoi 
bastioni massi di marmo, macine che vi avevi 
portate il giorno innanzi, fa finalmente scari- 
che d' artiglieria ebe tutte sono micidiali , 
avendo ella acquistalo qualche esperienza. Il 
disordina eatra fra i Torchi , e ne dirada le 
file. Essi fanno un movimento retrogrado; ma 
il sultano che prevede ogni cosa, fd stare alla 
loro apatie i ministri della sua vendetta, «pia- 
tati come lai, che colpiscoo di morte quelli 
che vogliono fuggire. Collocati tra due perico- 
li, Udo de' quali può riuscire alla fortuna e al- 
la gloria, mentre I' altro non offre che vergo- 
gna e morta, risalgono all' assalto. Non fare 
vernn avanzamento , nella situazione de Mnn- 
salniani , era lo stesso ch'esser battuti. Per 
più ore i Greci mantengono un vantaggio che 
rendè forse alcaoa speranza a Costantino. Egli 
manda Franz» da un lato per incoraggiare 
quelli che lo difendevano; dall' altro s' incarica 
egli stesso di tal cura. - ■ O miei amici, dite 
* loro, o miei fratelli, o valorosi miei cnmpa- 
■ gni, deh non cadete d'anima; i Dimici non 
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• hanno piò lo s!es»o coraggio; non hanno più 

■ quell ! ai dorè che paleggiava quasi il nostro; 

• i loro battaglioni non-si presentano più nello 

• stess' ordine, o colla slessa fiducia; li veggo 

• piegare. Ancora alcuni sforzi , e la vittoria 

• è vostra; e la salvezza dell'impero, la libe- 

■ razione di Costantinopoli , la gloria saranno 

■ la vostra ricompensa. » 

Nel momento in cui il valente principe si 

tiva dulie (ile nimiche un dardo che la dove- 
va distruggere. Giustiniani , che combatteva 
in qualche disianza , è colto da una frecci» 
nella destra gamba. (1) Vedendo il suo sangue, 
colui che tante volle aveva affrontato In mor- 
te, perde il coraggio, dimentica le sne azioni 
eroiche , it primo suo valore, e senza arti- 
colar parola , senza mettere alcono nel suo 
luogo si ritira vergognosamente per farsi cu- 
rare. Costantino avvertito comparisce , e inva- 
no g|' indrizza te più commoventi parole: - « Che 

■ fai ta, o mio fratello? dove leu vai? Rimani, 



(i) Nui ci allengbiamo a Pranza clie dice : sagitta 
titlnpsa dexterum erut vulneratur. Leonardo pone la ter ita 
nell'ascella; Laonice nella mano ; Ducas nel braccio; 
tìibhon segne cjuest' ullimot/l'uui vanno d' accordo lui 
molesti ri a u lomenti deLla ferita, cioè sulla debolezza dì 
Giustiniani. 
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• te ne icongiuro, è leggera la ferita; ritorna, 
« di grazia, al tuo posto (1); ta fuggi nel niìi 
■ critico momento. » - Giustiniani, moslraoilo- 
si lauto pusillanime quanto Bino allora si era 
dato a conoscere intrepido, osserva il silenzio , 
e recasi a GJata. Morì poco dappoi di vergo- 
gna e dolore. (2) 

In qoel giorno ai conobbe che la aorte d'un 
impero pende alcuna volta da a» solo uomo. 
1 Genovesi e gl'Italiani scorati per la ritirata 
del generale, imitano il suo esempio. I Torcili 
si avveggono di quel movimento ; desso era nel 
posto, contro cui Maometto aveva raccozzali in 
maggior numero i mezzi di attacco, e che ri- 



ti) Io traduco leti era lineine : Mi fialer , quid agii ? 
repete locum iman ; modica est plaga, redi, amabo. Tali 
paiole Pranza imbocca a Costantino, tcco quelle di Leo- 
nardo : Siste , precor , capilunee , nani tu* fugata alios 
incitat ad Jligiendum. Non est mortale vulnus, patrie do- 
lorerà, et siste virditer , ut spopomlisti I due storici ai 
•ceordano intorno il silenzio del geuovetc, die niente ri- 
spose all' imperatore. Fu «ritta una lunga e prolissa apu. 
logia di Giustiniani. Ma non vi e niente da ridire sul fatto 
narrato da Leonardo e Pranza , testimoni degni di fedo. 
La ferita non era mortale, ed il capitano poteva e doveva 
differire la tua cura: 

(2) Pranza lo fa morire in Galata, Leonaido a Scio: 
ammenduc mettono tra le caute della sua marte il ram- 
marico di essersi disonorato. 
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chiedeva la più grande resistenza. Vedendo dia 
essa era minore, il gianizzero Assan, di slutu- 
ra gigantesca, coli' elmo in tèsta, e tenendo in 
una mano lo scotio, e Dell' altra la scimitarra, 
si lancia, seguitato da trenta gi&niwert. sol bu- 
glione. 1 Greci gli opprimono, ne uccìdono di- 
ciotto, e spacciatamele precipitano gli mitri 
dodici ed il loro capo nel fosso. Assaa cade , 
rialzavi, e ricade sotto una grattinola di trec- 
cie. Ma egli aveva mostrato il cammino. I Tur- 
chi, vedendolo sulle mura, si erano spontanea- 
mente scagliati da quella patte: l'empito del 
loro movimento non è scemato dalla di lai ca- 
duta ; essi superano tutti gli ostacoli, ed il ba- 
stione è pieno di Alunsuimaoì. I Greci rincu- 
lano, si pressano per rientrare nella città , si 
capovolgono alla porta Carsìa, so» ivi raggiun- 
ti dai Turchi, che tosto vi giungono in foli». 
L« porta era talmente ingombra di cadaveri , 
ch'era impossibile passare. Essendo ta breccia 
più opportuna al passaggio, il nimico vi si pre- 
senta, scilo, inonda il bastione interno. In quel 
momento comparisce Costantino sopra un foco- 
so destriere. Avvedendosi clic non vi è più spe- 
riitiza, si scaglia contro i Turchi, ne precipita 

ro lungo In di lui ai «natura. Francesco di To- 
ledo combatte ai suoi uuulLÌ , T gufilo Paleolo- 
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da che non gli vool sopravvivere. Tulli e^re 
si battono e guisa di liooi. Costantino fu vedu- 
to gettarsi in mezno a do battaglione nimico ; 
fu ancbe udito gridare angoscioso ; Non trove- 
rò dunque un cristiano che mi voglia tagliarti 
la testa? (1). Egli disparve. 

Il sacco d' una vasti capitale presa d' assal- 
to dai Turchi non presentando che scene orri- 
bili e sanguinose, di cui gli stessi attori non 
si possono formare una idea esatta, perchè non 



(() Gli «(orici più degin di tede, cui ci piace di ci- 
tare, tome Franta, Datai e Laonice, vanno d' accordo sii 
lai gtoer» di morie. Spondano, preso motivo dalle ultima 
parole, esprime un suo liuiore. Temo non aia Coalamino 
reo di micidio, e pieno delle migliori inteiaioui par l'in- 
felice principe, desidererebbe di potarlo purgare da tal 
peccalo, dammi irò ne descrive la morte così ioli* autorità 

" balte da prode, e ai resa dovunque Io chiama il peli' 
u nolo per inanimire i suoi colla sua preseni» : facendo 

■ le pani ora di capitano ed ora di soldato, vieu ucciso, 

■ e eun essolui cade nella polvere tu Lia la glori* del greco 
a impero. » S.condo Sagredo : i Costantino , vedeudo la 
t cose disperate, cercala clii gli togliesse la vita per non 
• sopravvivere al suo infortunio ; ma non trovandolo de- 
ll pone le vesti im pernii, ed impugni la la spada si acagliò 

■ intrepido tra i nimici.I.i combalié con un valore accre- 
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ne afferrano colla metile il completilo , non ci 
faremo a descriverle (so. 1455 ). Le uc- 

cisioni e lo stupro, seguili o preceduti <1A sac- 
cheggio, presentano ini agi ni clic hi devono co- 
prire d'un velo, e si possono solamente indi' 

Tale era 1' estensione di Costantinopoli , che 
maitre se ne prendeva un lato, l'assalto e la 
difesa continuavano dall'altro. Dei molti tratti 
che proverebbero che , se Giustiniani non si 
fosse condotto come una donna, la capitile a- 
vrebbe resistito più a lungo, e sarebbe forse 
Stata salvata, citiamo i seguenti. Alcuni mari- 
nai cretesi difendevano le torri di Basilio , di 
Leone e di Alessio (franati I. 3. c. 17). I 
Turchi, che osavano di appressarti, ricevevano 
all' Utim!i: il pi e>oio della loro imprudenza. For- 
mimi! ne 11' accortezza, e prudenti nella dispe- 
razione, i Cretesi vibravano colpi sicuri: nes- 
suno falliva. Co gran numero di Munsulmani 
diatesi sul suolo senza vita ne alteravano la in- 
Irepidezta. Quando la presa della città fo con- 
tornata, dichiararono che prefiirivaoo la morte 
ni sprvaggio, e conservarono la loro posizione 
«siile, prdDti a tirare addosso a quelli ohe ten- 
tassero di avvicinarsi. Maometto comandò si la- 
sciale che s'imbarcassero sui vagelli con tul- 
li i loro arredi. O sospettassero di (aula gene- 
rosità, o avessero risoluto di non sopravtivere 
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all'Impero, esitarono a lungo, e ii darà gran 
fatica a persuaderli ili acce-ture l 'onorevoli! c«- 
pitolazione. Due fratelli il «Unni, stretti amici 
ed anche parenti, si difesero per lungo ti a Un 
in una casa vicina ai bastioni. Avevan essi in- 
spirato il loro entusiasmo a parecchi Greci , e 
tramutato col loro valore quella dimora in li- 
na iues pugnai) il fortezza. 1 Torcili vi si acco- 
stavano solamente per ricever la morte. Come 
ebbero la trista certezza della presa della cit- 
tà, pronunziano alcune parole esprimenti la lo- 
ro disperazione (1) , ed entrambi si scagliano 
in mezzo ai battaglioni ostili. Tali esempi ba- 
stano per far conoscete che, malgrado la in- 
feriorità dei suoi mezzi di difesa , Costantino- 
poli avrebbe potuto trovar salvezza nel corag- 
gio de' suoi abitanti. Ma da gran pezza non e- 
»isteva più quel coraggio. 

Affrettiamoci a dire che il saccheggio dutò 
«luti giorni con circostanze che provano i'avidi- 
là dei conquistatori (2) ; che lo stesso senti- 
ti) 0 (ol, orrcjce ! inquit ; o lellut, ingimìsee ! ci- 
tila» capia etti (Leouard.) 

(2) Si violatori anche le tombe pei' istrapparne gl'io- 

dai Turrhi. . Tre giorni clopu la presa di Comnlfnopolì 
> (die' egli > i vascelli UlmeoU canti misero alla vela 
a elio poco mancò Don si a C frodai Kro, Iti* di clie •luuijua 



674 C0STABT1K0 PiLEOtOOO. 

mento precise le stragi, perchè si fece grazia 
a (jiinnti si potevano risc'itUre, o conservavani» 
tal vigore A* essere vantaggiosamente venduti; 
finalmente che quella (tessa avidità cbe sospe- 

» eran carchi ? Di ricche vesti, di vasi d' oro, d'argento, 
1 di rame e di Magno, d'una infinita quantità di libri , 
» di prigionieri à' ogni condizione, di preti, di laici, iti 
j monaci e di religiuse. Le trnde frano piene parimenti 
u di prig ioni e di licitino. In mezzo a' fiarbari si veda- 
li vano vescovi renili degli abili pontificali ; te ne vede- 
u vano ohe avean collane d'oro , e so ne servivano per 
B trascinar cani al guinzaglio. So né vedevano altri: elio 
u adoperavano toniche, ornamenti, vesti ecclesiastiche ri- 
B carnale in oro per coprir cavalli invece di gualdrappe. 

■ Altri si facevano Itrvire gli alimenti in vasi sacri, « 
u bevevano nei calici, Trasportarono sopra carri un' loliniU 

■ di libri, cui dispersero in Oriente e Occidente. Diede» 
n per uuo scudo dieci volumi di Aristoiiìe e di Platine, 
u Vendettero o gettarono una incredibile quantità di libri 
d dei santi Vangeli, do[o averne strappato gli oruamniu 
u d' oro e d' argento ; laudarono tutte le imagiui per cuo- 

■ cere le vivande. B ( Ducas <: ì2 ) Si i voluto apprezzare 
it bottino fatto dai Torcili ; e lo ttimi quattro milioni 
di d'ietti. Mii è impunibile cijnijscere il vero, nemniem, 
per appi-ossi m azione. S' ignora ea quanto salisse la Ligtia 
degli schiavi che si sono riscattati, ed ii prezza della ven- 
dita degli altri. Grande fu certamente ii bottino, dappoi- 
ché per gran tempo si usò di dire; è slato alt' assedio 
di Costantinopoli, parlando di alcuno cbe diveniva lice;, 
od un tratto, o si volesse cosi accennate la rapidità dell 
■mi ioviuua, o la luaijivrJ iu cui era acquistata. 
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se gii sssassinj iacea sottoporre alla tortora 
cjuij' sciagurati, che si supponeva sotterrato u- 
ves-iero dei tesoli. Allora comparve in lutto il 
mio orrido aspetto la turpitudine dei Greci, Es- 
si trassero gemendo dulie viscere della terni 
inolili d'oro che , accordati alle lagrime del 
principe, avrebbero schierato innanzi alla loro 
città nazioni iutiere dì soldati. {Léonard, da 
capi. Cont'.. ) 

S. Sofia offerse uno spettacolo doloroso. A' 
mano a roano che 1« ninna dell' entrala dei 
Turchi scorreva la città, gli abitanti ai rifug- 
girono in quella basilica , contando non Sola- 
mente di rinvenirvi un inviolabile asilo, ma di 
ricevervi 1* annuncio della loro liberazione. Quel 
tempio era situato dietro la colonna di Costan- 
tino, riguardo al lato della città per cui pe- 
netravano i ni idi ci. Secondo la predizioni-, on- 
de parlammo, essi non dovevano oltrepassar la 
colonna, e come vi fodero giunti , un angela 
doveva apparire, e colla apatìa io nwio ster- 
minare i Turchi. Per tal cagione un popolo , 
il uni pericolo aumentava la credolilà supersti- 
ziosa, si precipitò iu unà chiesa ch'ei riguar- 
dava conia profanala, perchè i Latini vi avea- 
nu celebrato la messa. La moltitudine a min oc- 
chiata in quella metropoli, di cui aveva con 
diligenza chiose le porle, attendeva il san de- 
stino, neh" illusione che poco durasse. Colpi (li 
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ascia la fauna cessare, le porle infrante cado- 
no, e lascian veliere nun gii' un angelo , ma 
turino di Turchi «rinati, i tiuali scoprendo quel- 
la popolazione si dispongono a ripartirsela. Ec- 
co il quadro che Gibbo» ci presenta dietro la 
autorità di Ducas ( The hislory of the decline 
etc. c. 68 ). - ■ Essi non provando resistenza , 

• non intesero che a trascegliere e custodire i 
" prigionieri. La gioventù, la bellezza , e i'a- 

• spetto di opulenza ne determinarono la scel- 
« ta ; e il grado del vincitore, la forza perso- 
ti uale, la priorità, servirono di base al diritto 

• di proprietà. In meno di «n'ora gli uomini 

• e )e donni; furono attaccati quelli con funi , 
« queste coi v< U o cni loro cinti. Vennero in- 

■ sitine legati il senatore ed il sno se hi avo, il 

• ves«0 to ed ji bidelli}, il giovane plebeo e la 

• vergine d" illastre prosapia , cui sino allori 
« un velo aveva sottratto all'occhio indiscre- 
ti to, come alto splendore ilei giorno. I grnJi 

• della società, i vincoli della natura furono 
» confusi o rotti. 1 pianti delle madri, i sordi 

• gemiti dei padri di famiglia, le strida dei 

■ fanciulli trovarono cuori insensibili nei fero- 
« cé soldati ili Maomettu. Quelle che si face- 
ti vano maggiormente osservare per la violen- 
ti ih e l'espressione del dolore, erano le reli- 

■ gì osé strappate agli altari, aventi il seno sco- 
ti pertn, i capelli scarmigliati e le braccia te- 
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« se. Que' disgraziati schiavi, schiarati in due 

■ file, enino condotti come animali dimestici t 

■ e maltrattati dai padroni , che , pressati di 
« cercare on nuovo bottino, affrettavano bat- 
> tendoli i tremanti lor passi. Le stesse scene 
« si ripeterono mille altre chiese, nei palazzi , 
« nelle case. Nod vi fu asilo contro la rapaci- 

* là del vincitore. Si trascinarono nel campo o 

* sulla flotta, da ciré» sesssiitamila schiavi, clic 

* tosto furono scambiati , venduti o dispersi 
« nelle provi nei e, secondo il capriccio, o l'ìù- 
« teresse del vincitore. » 

Maometto, impaziente di godere della sua 
conquista, giunge tosto in trionfo per ia porta 
a. Romano. Era intorniato dai suoi ministri , 
generali, e guardie. Si avanza a lento passo, 
riguardando con meraviglia i monumenti che 
si affacciano ai suoi occhi. Traversando I' Ip- 
podromo, ila un colpo di bipenne alla colonna 
dei tre sapenti , e rompe la testa d' uno di 
gitegli animali, per mostrare o la sua fan», ori 
il suo disprezzo per il culto dei cristiani, poi- 
ché tenevo che quelli fossero idoli adorali da 
essi. Entra nella chiesa di s. Sofia e la trova, 
degna di diventare una moschea. Scorgendovi 
Un soldato che la danneggiava , gli rammenta 
con una sctahuluta ch'ei si era riservati gli e- 
difiij e le case. Fece lavaie (1) e purificare 
10 GBu l e^ua rosa setuiidu Voltaire. 



Digitized by Google 



678 C0ST1NTIH0 PJLEOLOGO. 

quel tempio magnifico, e volle clie senza poi' 
tempo in mezto il culto del gran profeta fossa 
ivi surrogato a quello ilfi Greci. 

Preso possesso del palazzo dei Cesari , pri- 
ma cura del sultano sì fa d' informarsi della 
sorte di Costantino. (4) Ma questa era ignorata. 
Gli uni affermavano che preso avesse la fuga; 
gli altri che nella citta fosse oascosto. Mao- 
metto comandò che si facessero le più esatte, 
ricerche. Presso ai bastioni, in uu luogo dove 
la batlaglia era stata più calda , vi uvea sua 
moltitudine di cadaveri ammonticchiati. Furo- 
no visitati con diligenza, e sì ebbe la precau- 
zione di lavare la testa di ciascun morto ; ma 
questa sarebbe stati) inutile, e Costantino non 
si sarebbe riconosciuto senza i borzacchini di 
jioi pora ornali d' aquile d' oro. Maometto tton 
dissimulò I' allegrezza che provava di non con- 
tarlo più tra i viventi. Dopo averne fatto espor- 
re la testa (2) e riconoscere il principe onde 
comprovare gius idìcameiste la morte di lai, gli 
accordò gli onori della sepoltura. 

(1) Fraina rappresenta anebe Maometto come inquie- 
to : Studiosissime quaesivit ; nikil enim prias eroi, ijuam 
vìverti rie, on interiisset cogitoscere. 

(2) Franta non palla di tale circostanza. Ducas la rap- 
porta con molle panico! a ri là, clic provano 1" odio ano con- 
tro Maometto, a che noi omettiamo pereti ci sembrano 

sospette. 
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TJe fa il funesto destino dell' ultimo dei 
Costantini. Egli , degno di sosleoere lo splen- 

una morto da eroe. Lo storia ce ne presenta 
poche di .omi 6 li.oli. 

lì nostro dovere far conoscere la soiie dei 
principali personaggi cbe figurarono Meli asse- 
dio di Costantinopoli. Cominciamo dall'amico 
dell' imperatore, dal fedele Franza, ciaiuberlano 
e primo segretario di stalo. Egli eseguiva , co- 
me dicemmo, un ordine di Costantino, quando 
questi disparve nella mischia. Fu separato dal- 
la moglie e dai tigli suoi: tulli tur odo vendu- 
ti. Frani» non perdette la libeità cbe per 
oualtio mesi. Avendola ricovrita, riscattò sua 
moglie cbe apparteneva al gran maestro della, 
cavalleria. Questo ufGziale ceduti aveva i due 
figli a Maometto, il quale per la voga dell* 
loro beltà si mostrò desideroso di averli. La 
figlia morì nel serraglio , suo fratello arrivò 
all'età di quindici anni. Il sultano I' uccise di 
sua propria mano , indispettito della resistenza 
che gli faceva. (1) 



(1) Scclestissimus et imrnanissimus charissinium mihi 
fìkxan sua manu jugultivil V olelat enini eo ile/arie ae 
brpiUr aiuti. Mt niiserum et infdicem patrem!(l. i,c.2t)., 
Ua troppu le jUiiuo lUcotimenU), uno (degno troppo fon- 
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Il cardinale Isidoro si era segnalalo nel' 
1' assedio , si facendo sacrifìzj per riparare i 
devastamenti , si perigliandosi colla persona. I 
Turchi bramavano di averlo in loro potere. 
Egli non potè sottraisi dal cadervi, ma essen- 
do stalo avvertito, prese delle precauzioni per 
non esser riconosciuto. Vestir fece un cadavere 
della sua porpora, e soprapporgli alla testa il 
suo berretto. I Torchi , tenendo di avere il 
legato , gli mozzar! I» lesta e la portano in 
trionfo, mentre Isidoro era venduto come schia- 
vo. Egli se ne foggi Ira non molto. 

Il terzo personaggio ci porge il dentro di 
ripigliare la nostra narrazione , e ci ricondu- 
ce a Maometto. É desio Loca Notar», gran (lo- 
ca, la cui memori» è arrivata sino a noi, oscu- 
rata dai suoi contnmporauei, che lo incolpano) 
di vi Itù e di perfidili. ;i ; Egli, primo dell' im- 



dato , devono far iscosaie > due epiteti affibbiali dall' io- 
felice !.. all' od.o.o contro cu. aveva il gioiti 

aoggelli di fame 

(I) Jl desiderio d. scoprire e far cnootrere 'I vero ci 

Servirà di scusa, te 11 pei un UÌSmo di '« i't le testi - 

monume degli accusatoti t le r'», osie desìi apologisti ; 
poiché .Volici De ha Irovjlo Leonardo e Franta sono ■ 
pruni. Si suppone che la rivalili che passiva Ira ipiPit'ul- 
I.uin ed il £iao duca, dnvelae leoderlo parliate. ISe ii~ctln 
diHj.pic la iMlime-iaBU, ni» im»i t cosi iti ijueil* del pi i 
tuo che vide solente , dmaute V assedio. Noterà inni 
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pero dopo Costantino, accompagnato da ricchi 
presenti e da gioje di altissimo prezzo, cai 
«ino allora affla seppellite, sì presenta al salta- 
no, prostendi! innanzi a Idi, e gliene fa omag- 
gio , dicendo: ■■ Ho tenute io serbo per te 

avere pirfli eoo eiso. Ecco quinto ne dice : A Chiluca ma- 
litiac poenam non evasit , qui protiaus perditis in bello 
duobus liberìs, alio impti&ere luxui reg<dì reservata , co- 
ratnque oculis terzio JiUo cueso, cumceteris baronibus de- 
cailutur. In altro luogo lo Irati» da mentitore Me mUer qui 
iemper gloriali meudneii captare couciipivìt (Léonard, in 
eaptiv. Costaw. ) Dncas , che imbocca al gran duca i più 
bei discorsi prima di morire, dice eh' ei denunciò il gran 
visir, col quale se la intendeva, villi che non lo pre«-rvò 
dalle cru.lelià di Mao™ e Lio. Ci sorprende che Gibhon si» 
tra gli apologisti, sebbene riferisca la scena cui. presentia- 
mo, e che é lult' altro che in vantaggio di Notara j ma 
Kmhn inclinalo a prestar fede a Laonice , il quale dico 
che il pian duca fondandosi sai soccorso che si attendeva 
dall' Italia , volle dimorare in Coslaminopoli per cospi- 
rarvi. Piimieiamenta Taooice addine qnesla versione come 
incerta, e dietro i particolari nei quali entra , e che sono 
conformi a quelli da noi recali noi lesto , sembra che li 
preterisca. Sema die quali elementi di cospiiatione pote- 
vano esistere in Costantinopoli intieramente scrupolosa 
(poiché (re giorni dopo la presa non vi erano né uomini 
né bestie secondo Dncas), qu.md' .mche Notar» avesse a- 
vnto le qualità neciisssrie a t;.Ie iiileolo ? l'ina Imente come 
suppi.ire che cl-Iuì il rjuale tradì In sua patria quando essa 
uopo asca del st.o braccio, abbia vohilo sanificarsi pei lei 
non più esisterne ? 
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• queste ricchezze. - E perchè , gli risponde 
« Maometto, avendo tu si considerabili tesori, 

■ non sei venato e soccorrere il tuo principe 
« e la tua patria ? Perchè io li conservava 

■ per te, persuadendomi che ti dovevano ap- 
< partenere. <— Sr. tu eri di tale avviso, perchè 
« ti se' permesso di conservarli per si gran 

• tempo? perchè non farmeli toccare prima 

• dell' assedio ? Avresti evitalo la guerra e le 

■ stragi; tatti i mali che accaddero si devono 
a a te solo attribuire. ■ - 11 gran duca tenne di 
doversi scolpare a spese del gran visir, il qua- 
le faceva sempre sperare che i Turcbi rinun- 
cerebbero alla loro impresa. Egli con tale ac- 
cusa mandò io tuina il visir senza salvare sè 
stesso. Alcuni giorni dopo l'abboccamento , ìl 
sultano comandò al grao duca di consegnarli 
il più giovane de' suoi tigli Notar», adirato per 
tale onta , vi si rifinì* : la natura ripiglia 
i suoi diritti , e gli dfi quell' energia , cui 
noo avevano attenuta nè il principe, nè la pa- 
tria,nè Ì doveri ch'ella impone. Affronta 
Maometto, il quale fu si crudele di ordinare 
il supplizio di lui dopo aver fatto giustiziare il 
figlio sotto gli occhi del padre. Si può dire di 
Notare, che la sua morte onorò la tua vita. 

ftLiorrit'it" aveva senta alcuna restrizione ab' 
bandotialo il saccheggio alle sue truppe. (1) 
(l) Il giuoiueniu era positivo ; egli non poteva oieutt 
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Vedendole cardio <T immenso bottino, si pen- 
tì pel disinteressa, e pensò a comp ansarsi. Per 
venirne a capo si valse di due moni: il primo 
porgea I' occasiona di una lezione die gli 
pulci tornar utile: deliramente ta colse. - « Si 

■ appone ai Greci, dice Saeredo [ I 1. ; di 

• avere sordidamente risparmiato il ilmaro 

■ necessario per la difesa di Costantinopoli. 

■ Non ne furono biasimati soltanto dai Cri- 

• stiani , ma da Maometto , che ne lasciò un 

■ esempio memorabile e degno di esser con- 

• servato alla posterità. Raccolse* i duci del 

■ suo esercito, e fece venire i Greci Ì più 
« qualificati. Dimandò dove nascosti avessero 



ritenere senza correr pericoli dalla putte de' giannizzeri , 
a' quali non mancavano mai di psrola i auliai.i. Ecco il 
giuramento i Altissima voce pfOteouit , votuntale regi» 
urbe"* triduo ad sacsum esse beUatOrum donatimi. Jwalque 
rei per immortalem Detim , perrpie tjuatttior milita prò- 
pketarum, per dtachmclum, pei animarli palris, per li- 
beios, pen/ue ensem <j"o cingitui; omneoi depopulatioiiem 



loribus donatam, nulioqu» paclo, furai violai e. Tuie pro- 
messa spiega perchè non li trovò nel terzo giorno nella 
eiltà uè uomo, uè bastia. ( Duca* ) Maometto si mostrò sì 
scrupoloso osservatore della sua parola , die ristailo cut 
suoi deuari que' Greci die voleva avere io poter suo, per 
«empio il gran duca, che pagò assai caro. 




gema 



, omitcmijiie 
libere, iella. 



pariler urbis tltesaur. 
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■ t loro tesori: non avendolo volato dichiarare 

• i padroni , lo discoprirono i domestici. Egli 

■ fece ammucchiare tutte le loro ricchezze, e 

■ tagliar la testa a que' Cristiani avari. Poi 

■ volgendosi ai bascià , proferì queste parole 

■ degne d' uscire d* altra bocca fuorché da 

■ quella d' un barbaro: (4) Imparate a soccoi- 

■ rere il vostro prìncipe, a non risparmiare 
a le vostre sostanze qaand'ei ne abbisogna, o 

• quando la patria lo ricerca , poiché la per- 
ii dita del principe e dello stato li trae sempre 

■ dietro quella delle ricchezze , delta libertà e 

■ della vita dei popoli. ■ 

Il secondo mezzo consistè in una soperchio- 
ria che Maometto fece , soperchieria doppia- 
mente lucrativa, la qna] dimostra eh' ei niente 
ommelteva. Sapendo quanto Ì Cristiani pregia* 
vano le reliquie, proibì di toccar quelle eh' e- 
rano nelle chiese. Le fece dipoi raccogliere 
diligentemente, e deporre in un maga nino si- 
tuato presso al suo proprio tesolo. I principi 
cristiani della Chiesa romana offersero somme 



(!) Gli -lotici -ogliono chiamar barhnrì i Turdii ; 
epiteto che i Romani e i Greci davano u tutte le nazioni; 

vlliii.ale Tal nome si dava [iiir anche agi' ignoranti. Mao- 
luettu iiiu lo meritava : «a crudele, ma non barbaro- 
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considerevoli; ma il editano non le vende*» ad 
essi qaanrlo trovava compratori tra gli icìbdih* 
tici, Eccone ia ragione: egli area nel serraglio 
una favorita , greca di nascita e di religione. 
E1U ottenuto aveva agevolmente da uno che 
non avea religione alcuna, il privilegio di con- 
servare I' esercizio pelle soa. Ella prominegli 
di ottenere somme assai più ragguardevoli dai 
Greci che dai Latini , e venne sovente a capo 
di farlo. He derivò un concorso che per gran 
tempo tenne in altissimo prezzo quel riuovo 
genere di commercio. A prezzo pari. Maomet- 
to preferiva i Greci, perchè quelli che faceva- 
no tale incetta ave ano ad no tempo 1' autoriz- 
mione necessaria per praticare il loro colto , 
e perchè il sultano , che non voleva regnare 
Bcpra un deserto, s' industriava di addomesti- 
care i vinti, da coi non avea più niente a te- 
mere. Quindi le reliquie gli servirono a riem- 
piere i suoi scrigni , e ripopolare la capitale ; 
e come la provvisione veniva meno , ern facil- 
mente rinovata. I due mercatanti di reliquie 

conobbe da qual profana sorgente uscivano 
qne' sacri oggetti : il commercio cadile in di- 
scredilo, ed i compratori dovettero sulla legit- 
timità o santità dell' acquisto conservare dei 
dubbj ch'era impossibile diradare. 
E tempo di esaminar I' opinione di ano sto- 
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rico che comraddice a tatti gli altri , e affer- 
ma che Costantinopoli ha capitolalo. Fiatila, 

che nel giorno dall' assedio sosteneva le parti 
d' aj alante di campo presso a Costantino , (4) 
e che non sarebbe (tato nè venduto, uè pieno, 
se il suo padrone avesse capitolato ; Michele 
Due ai eh' era in Dimoine nel 4453 ; Laonice 
Calcocondilo, che evea treni' anni al tempo di 
qu.nl celebre assedio di cai ha fatto la descri- 
zione ; analmente Leonardo di Scio , che fuc« 
lo *ua cinqoantnnove giorni dopo l'evento, 
vanno tutti e quattro d' accordo nelle princi- 
pali circostanze, e tutti dicono essere stata la 
città presa d'assalto e saccheggiata, Costantino 
ucciso e confuso tra i morti , e averne fitti* 
Maometto portare intorno la testa. E cosa ra- 
ra il trovare quattro storici contemporanei 
che non si conobbero , che non poterono 
concertarsi, che vivevano assai distanti gli uni 
digli altri, presentare le stesse particolarità; e 
forse nessun fatto unisce, quanto il sacco di 



(0 Ego fiora ilio a domino meo aberam, quoti ejus 
jussa in aliam urbis regùmem ad eam lustrandoli disces- 
leranL {Fraata li, c'i? ) Menti egli per ordine di Co- 
Marnino «-.minava ciò cl.e iwmiv» nella dui, il suo pn- 
dinne venne ucciso. Fraina «dosi vani «me incaricato ili 
cominiiiioni diplomatiche da Costantino, di cui era collu- 
dente, lo sarebbe Malo della capiroìniiunv. 
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Costoni inopoli, tutti i gridi di certezza ricliie- 
fti perchè non se neabtiia a dubitare. Chi può 
dunque distruggere siffatte testimonianze? Deme- 
trio CanUmiro, { Stor. ottoni. I. 3. Maotn. II) 
che scriveva nel 1708 un avvenimento <uc- 
ce*so nel 1453. (1) Importa ascoltarlo, e non 
condannarlo senza intenderlo. - ■ Io veggo s 

• disse, insorgere contro di me una mollìlu- 

* dine di scrittori greci e latini, che depon- 
1 gono quasi tutti sulla presa di questa città 
« io maniera di persuadere eh' è alata presa 

■ per forza : la loro autorità! comunque da 

■ rispettarsi , non ini seduce. Ho altre consi- 



(I) Canlemiro, nato nel 1673 , mori nel < 723. Era 
figlio dol principe di Moldava, che lo fece passare a Co- 
stantinopoli celi' età di quìndici anni per soltrentrare a 
suo frollo come ostaggio. Vi rimase quattro anni. Nomi- 
nato egli slesso principe di Moldavia, fu mandato dal mi- 
nistro ottomano nel 17(0 in quel p Be se per difenderlo dal 
<MV Pietro ; per assicuraci della sua fedeltà gli fu data 
l'espellati va dui principato di Valachìa.Ma egli si dicliia- 
M in favore di quello contro cui andava a combattere., 
Quando si trattò della pace, il gran visir richiese da Pia- 
no, come una delle principali condiiioni che Demetrio 
Canlemiro gli fosse consegnato ; ma il ciar risposo che 
Perebbe piuttosto una provincia , poichfe spererebbe di 
^pigliarla, mentre la perdita dell» sua fedo era sema ri- 
paro.Creó Canlemiro principe russo, e gli diede vasti do- 



■ derazioni a bastanza fot li i« r chiarire del 

* tutto la verità. Primieramente, la Ietti tuo- 
a oiaiiza degli animi turchi , i quali dicliia- 

* rano , come ad aria voce , che la metà ed 

* anche la più rontiderabil parte della città 

* si arrese a Maometto per capitolazione , e 

■ ce ne hanno anche trasmesso gli articoli. (1) 

■ Gli scrittori torchi aono infetti del vino dì 
« ostentazione, e non si fauno scrupolo ci' in- 

■ grandire i loro vantaggi. Chi potrebbe qui 

■ nd essi prestare una diliberata menzogna die 

■ non toma in lor onore? (2j Chiunque co- 

■ nosce la sensibilità militare sa the reca più 

* gloria il prendere nna città di forza che 
« prenderla per con» posizione (3). Un secondo 

■ argomento più fotte del primo (4) si è, che 

* i Cristiani greci restarono in possesso dello 

■ loro chiese, nella parte della città che si era 

■ reuduta, sotto il regno dei tre sultani Mno- 



(t) Si vedrà più Botto coni' è piovala «le asneriion?. . 
(2) La città era in (al i angustie net giorno cin|uan. 
leJimo lesto dell' assedio , die non ti.rnava più in onore 
il prenderla d' assalto. Siccome Maometto aveva prometto 
il ancco, nuo poteva esimersi dall' accordarlo. Uo a capito- 
lazione ne avrebbe privato i Turchi, i quali noti lo ave- 
fi) Senza dubbio quando questa città è ben fortificala. 
Leu vettovagliata, ben di lesa. Ma Costantini) pulì I 
(4) Si vedrà cita non vale più degli altri.. 
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■ metto II , Bx.ji.zft II e Selim l Costo! ne li 

■ ha privati. > - Cantemiro racconta come Sa- 
lilo sì tolse quelle chiese. Il patriarca, soste- 
nuto dal mofil aringo la soa causa , difese le 
sne chiesa contro il sultano, che mutar le vo- 
leva in moschee, affermando che violerebbe il 
'rollato tonchioso con Maometto, il quale ave- 

' ■■I guarentito I' esercizio del colto cristiano iu 
quella parte dì Costantinopoli. - ■ A tali patti, 
' die' egli a SHim, noi abbiamo ricevuto nella 
» città I' avo di vostra maestà, presentate aven- 

• dagliene le chiavi iu nn bacino d' oro. Egli 
« ci diede la parola da re che saremmo man- 

■ tendi nel possesso delle nostre chiese contro 
' qualunque attentato e violenza, e sino a que- 

■ sto giorno presente non vi siamo stati mo- 
1 testati , restando sotto la protezione di dua 

■ imperatori., predecessori di vostra maestà. 

• L' avvocato di Sciita rispose che la resa di 
' Costantinopoli gli pareva supposta e incapa- 
< ce di esser provata. Il perchè dimandò il 
« muftì al patrìaics se potesse produrre il do- 

• cemento originale del trattato. Esso è peri- 

• to in un incendio, replicò il patriarca , ma 
« ini ò facile produrre tre testimoni oculati 

■ della transazione; e sono giannìzzeri, solla coi 
« buona fede fondo la conferma della mia as- 

• serzioue. Si fecero comparire i tre gianizee- 
U-Btau T. XFL P. ir. 39 
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■ ri, io fi» ciascuno di fldau cent'anni, (i) 

■ clic non esitarono nelU luto le» li moni ani* , 
« e dittero al ronfi! eh' ernno stali presenti 
c alla presa di Ci.stnnlinopoli ; che si ricorda- 

■ vano per feti ameni e della tomroeasione dei 
« nobili gtecijche andarono a visitare il aal- 

• lann nella soa tenda faor delle mura, e in 
a on bacino d'oro gli presentarono le chiavi 
« delle ciltà; d i mandali do gli alcune cnnilitioni 

■ che il sultano accordò loro. » - « Selim, il 
a quale probabilmente non era più persuaso , 

• che noi della transazione, pa«sò in numi , ri- 
« pigliò le chiese, e le trasformò in mnschee. 

■ Ho giudicalo a proposito, soggiunge Canle- 

■ miro, di qoi recare per disteso questa lesli- 



(0 1 "■■ ' '"' q u «»' avviotur» sii stirressa nel 
pinna aouo <lcl regno ili Sr1>m. Gnuniinnpolt da sessanta 
noni età r»Juta nelle u»»oi dei flirtili. Sellai non refioò 
che otl'aoni ( Hai H12 al (520 ). I assiri valorosi piflo- 
nnj.tr> avreLbeio potuto non avere r.Ur Mlaat' sani. Eni 
aveisnn intorno, a quarant" anni mila presa della r.apiiaW 
dell'impero («reco. Già erano veterani. Trt giannizzeri ten- 
tenarj ebe si sono trovali lutti e ire al sacco di Costanti- 
nopoli non hi.no la meno meraviglio»» circostanza di que- 
sta storiella. Tale osservazione ìnuresia Cantemiro, e per 
rande» più possibile il fallo, l'autore a" «nino esemplar* 
avrebbe potuto ringiovenire senza inconveniente uno dei 
suoi tesliinoiii. È probabile ohe li abbia fatti tutti tea di 
cent' attui per isctupolo di esatteli». 
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• moni.in/.a coti degna di attenzione del mio 
i storico torco. Io rn' abbattei nel suo libro in 
r casa di un greco a Filippopol ì. E a dire che 
■ sia unico, dappoi che non ne bo vedalo in 
< nitri lunghi verno esemplare. Lo lasciai a 
t Costantinopoli quando ho abbandonata qne- 

• ita citta. ■ - Perciò, non essendovi che un 
esemplare di quella storia torca, la quale per 
conseguente dev'essere assai poeo nota, tutti 
gli argomenti si potrebbero ridurre al solo te- 
stimonio di Canlemiro. Nulladimeno lo Adot- 
tiamo : ammattiamo quello del suo storico , e 
dimandiamo : 1. "se tre giannizzeri , in età di 
cent' anni, che attestano aver Maometto accor- 
dato alcune condizioni ( senza chi conoscessero 
tali condizioni ) possano essere posti al pari 
con Franza, Ducos, Leonardo e Gslcocondilo ? 
2." Se il possedimento delle chiese dal canto 
dei Cristiani greci, e I' abbandono fattone ad 
«sii da Muomelto provini altro, cosa tnorcliè di 
■lon impopolare del tutto Costantinopoli già tanto 
deserte: che il sultano comandò, sotto pena 
dell» vita, a cinquemila famiglie disperse rielle 
Provincie di anrlar e il abitare la capitala ? 
Maometto, che violò tutti i trattati, non lasciò 
l'esercizio del culto distiano se non perchè 
»i er» interessato. 3." Perchè mai Cantemiro 
diinrntica egli nella sua storia la transmissio- 
M degli articoli di cui ha parlato più aopra? 
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4." Finalmente su quel racconto non ha tutto 
I' aspetto d' una novella, dalli quale il deside- 
rio di rendersi singolare fa che uno storico 
tragga partito per pohhlicare una nuova opi- 
nione, a cui ninoo aveva mai pensato? Quanto 
agli autori turchi, il loro testimonio è sospet- 
to; i compagni di Maometto scrinavano colla 
sciabola; nessuno di essi ha tramandato ai po- 
steri le azioni del conquistatore; gli storici di 
quella nazione non inspirano alcuna Gduciu , 
perchè frammischiano sempre i miracoli coi na- 
turali avvenimenti. Un viaggiatore francese, la cai 
veracttfi'non fu mai posta indubbio, dice che du- 
rante il suo soggiorno in Costantinopoli ha soven- 
te udito dire che gli annali turchi erano pieoi di 
favole. ( Tournefort , viaggia nel Levante lett. 
■H. ) E ne adduce parecchie pruove. L' una-, 
aimita dei Turchi intorno la capitolazione di 
Costantinopoli è un'asserzione ardita, per non 
dire niente di più; ed è da notarsi, che Can- 
temiro non ne cita nessuno, e si appoggia ad 
un libro, di cui resta un solo esemplare. Nel- 
)' epoca in cui egli scriveva la sua Storia oi- 
tomana, Leunclavio e Sa gre do ne facevano una 
intorno agli storici turchi in grati parte ( e 
principalmente il primo ): ora entrambi fanno 
prendere Cosimi lì nop oli d' insulto , dietro la 
tradizione e le autorità turche. Non imiterò 
quelli che sempre accasarono di menzogna o 
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di mala fette Voltaire. Talvolta egli è esalto 
nelle sue citazioni ; ma contrasterò in questo 
caso le anturi là coi egli sì appoggia, e la scel- 
ta cbe ne fa. (1) La passione ovvero il deside- 

(<) laceriamo sollecitamente in una noi» alcune osser- 
vazioni intorno al capo novaulesimo primo del Saggio sui 
costumi, nel quale l' autore tratta dilla presa Hi Costai, ■ 
tìnoj/oli ; perocché desio non un racconto, ma è piuttosto 

10 sviluppamenio (li un' opinione, di cui si cercano lo 
pr nove Noi facciamo dell' aiticolo del celebre cannone, 
a quello della pretesa capi tu lai ione, le necetsirie riflessio- 
ni. Ma cjuel capitolo contiene eziandio degli errori die 
importo rilevare. È troppo chiara la inteniione di rimuo- 
vere da Ma ometto qunuto può nuocere alla sua gloria. 

t Voltaire dice : « Tale fu la debolezza dell' impero, 

11 che Costantino fu obbligato di ricevere dal Tilt co Ama- 
li rat II, come dal ino signore, la conférma della dignità 
■ imperiale. ■ Direbhesi eli' ci fu il primo a soggeitarsi 
a si umiliante formalità.! tre ultimi imperatori 1' aveva- 
no adempiuta, e Giovanni Psicologo I. la stabilì percoli 
dire, e la rendette obbligatoria per i suoi successori , of- 
ferendosi rome vassallo al sultano Amurat , ricevendo ila 
Bajazct l'ordine d* insediare un giudice maomettano nelle 
mura della capitale, ubbidendo a tal ordine , e pagando 
un tributo a chi glielo dava, la formalità fu adempiuta 
per Costantino mentre eh' eia tuttavia nel suo goveino , o 
non sapeva di succedere a suo fratello; Amurai fu tanto 
più lusingato da tal condotta dei ministri dell' impero , 
cbe non se l' aspellava. 

2. Costantinopoli [u mal difesa, L - imperatole, accatn- 
puguaW di un cardinale, seguiva il rito romano. Tuie as- 
39* 
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rio di chiarir giusta una opinione anticipata- 
mente allottata influiscono sovente nella scelta. 
Quindi, preferendo Maometto a Costantino, ri- 
getta la testimonianza degli storici greei, pas- 
sando a bella posta «otto silenzio quella di 
Frnnza, la più imponente di tutte, come solo 
ultore nel!' avvenimento, e termina adottando la. 
versione di Cantemiro. Questa è la prima vol- 
ta che si vede preferire la teslimouiaaza d' uno 



scrziont è più che inesatta Rappresentar. Costantino in 
chiesa 'neutre era a battersi, ni prendeva riposo, e faceva 
figli stesso riparare la notte le hreceie fatte nel giorno , 
che finalmente riempiva a" ammirazione lo stesso Mao- 
metto per la sua attività, difimmiio l'rwicnmente, b tri- 
dire il vero, c parlare contro le autorità citate. Cante- 
mìrO, su sui si appoggia Voltaire, dice, che Costantino 
recavasi dovunque lo chiamava il pericolo, facendo le 
porti ora di generale, ora di soldato. 3. Secondo Voltaire, 
il principe venne ucciso nella calca dopo V ingresso dei 
nemici. Chi sospetterebbe in tal morte quella di Costati- 
mici, e dà la morte, prima di riceverla? i. Furono uc- 
cisi alcuni Greci neU'Mrio di santa Solia, e gli alivi fu- 
rono fnlti schiavi. Maometto ebbe 1' umanità e la politica 
di offrire ai Cristiani alcune chiese per celebrare il loro 
culto. L' umanità di Maometto rende un po' gioconda la 
narrazione. Gibbon Ita fatto osservare altri traviamenti ili 
quest' nomo ( c. 78 ). Li spiega in una pai ola dicendo : 
Voilaire, secondo il suo solilo, aulepono i Turchi ai Cri - 
stiani, 
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che fa Dna narrazione due secoli e mezzo 
dopo I' evento , acquette di quattro contem- 
poranei, attori e testimoni dello »les9o eveu- 
to. Sembra elle quello scrittore fosse persuaso 
della debolezza di tale autorità, quando chioda 
le sue riflessioni con questa: - a ( Saggio sui 

■ costumi c. 1\. ) Confetto che Demetrio Can- 

■ limito ha narrato molte favole, ma non può 
• essersi ingannato sui monumenti moderni che 

■ ha veduti co' iaui occhi. ■ - Perciò noi ci 
guardiamo bensì dal negare che abbia veduto 
I' unico esemplare del libro di cui parla, e ci 
limitiamo a far apprezzare il valore di tala 
antoiilà. 

Abbinino a bella posta ommesso una circo- 
stanza che precedette di pochi giorni quello del- 
l'assalto generale, e per conscguente della pre- 
sa della città, poiché è raccontala io tantegui- 
se, che non ai hu fuorché 1' imbarazzo di isce- 
gliere. Tale imbarazzo riesce a far nascere il 
dubbio. Circostanza che ha qualche rapporta 
coli' opinione di Citntemtro da noi confutala. 
Trattasi d' una negoziazione intavolata prima 
dell' assedio. Laonice dice eh' essa lo fa tì% 
Maometto, il quale volendo conoscere le dispo- 
sizioni ed i mezzi dei Greci mandò sotto il ti- 
tolo di ambasciatori alcune spie a far proposi- 
to ni a Costantino, e a prendere con eia tt e zia 
tutte le informazioni cui ti valeva procacciare; 



696 COSTiKTIHO FALEOLOOO. 

e Dacai afferma clic l'imperatore fece diman- 
dare a Maometto quali condizioni esigesse per 
levare l'assedio (■!}. Gli altri storici, adottando 
V noa o 1' altra versione, variano in alcuni par- 
ticolari, ma tatti si accordane* nel ponto essen- 
ziale, cioè nel rifiuto dell'imperatore, il quale 
dichiarò di preterire la morte a patti umilian- 
ti. La negoziazione è connessa col soggetto , o 
cui si applicò il divano per ordine di Maomet- 
to, cioè I' esame della quistione intorno alla 
qaale consultava il consiglio per sapere s'era 
d' uopo levare o proseguire 1' assedio. Il gran 
Visir Ali-Bascià era per il primo partito ; Zo- 
gaoo, che desiderava il visirato, per il secon- 
do. Questi, conoscendo l'opinione di Maomet- 
to, era troppo buon cortigiano per averne un 1 
altra- Egli la vinse, Ali pagò colla sua vita la 
sua franchezza od il suo tradimento , poiché v ien 
rappresentato come uno che favoreggia i Gre- 
ci e gli avvina di ciò che avveniva nel divano. 
Abbiamo anche veduto che il gran dnca lo ac- 
cusò. Nulla-dimeno alcuni slorici afferrila no (2) 

(1) La principale condizione er a la cessione di Costan- 
tinopoli, per la quale Maometto proferiva a Costantino In 
sovranità del Peloponneso. Giovani Paoleotogo non avrebbe 
ri cima lo. 

(2) Tra gli altri Laonice, Calcocondilo , il quale ili- 
ce, che da gran tempo 1' odiava, e si era propoito in Cncaf 
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che Maometto detestava quel ministro, il qua- 
le si avea fatto giuoco del (avoca di Amurat. 
Gli apponeva pur anche di avere indotto soo 
padre a risalire sul trono. Crediamo pertanto 
di aver ragioni a bastanza per presentare tali 
fatti come dubbiosi. 

Non è nostro intendimento di seguire Mao- 
metto nelle sue conquiste, ma di conoscere la 
surte dall'impero greco, di cui scriviamo In 
storia. Quantunque la capitale sia devastala dai 
barbari ; quantunque il capo abbia incontrato 
sotto le sue rovine una morte gloriosa, non è 
già sottomessa ogni cosa al feroce conquistato- 
le. Di alcune parti dello stesso impero non ai 
è per anche impadronito il sultano. D' altron- 
de, i risultati della presa di Costantinopoli non 
possono essere disgiunti dalla storia di essa ca- 
pitale. Sembra donque necessaria un' occhiata 
sulle conseguenze di tale avvenimento. La ca- 
dnla del trono greco ba dovuto risonare sino 
egli estremi contini dell' Eoropa, e far tremare 
per la loro propria i principi di questa par- 
to del mondo. 

Una rapida descrizione della condotta di Mao- 
metto immediatamente dopo la presa di Co- 
stantinopoli prova che l' ingrandimento della 



ino di t'irlo morire, ma che timo allora aveva dissimulato 

(iib.« ). 
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sua potenza e lo splendore della sua gloria fu- 
rono I' impatto delle «ite azioni. Tendono tulle 
a quello scopo, al quale ogni cosa fu sacrifica- 
ta. Se alcune, in piccolissimo numero ■ 1 ), sem- 
brano lodevoli per se stesse , non ti tarda a 
scuoprire un motivo d'interesse. Seguiamo i 
suoi passi fino a che mirano a consomare la 
rovina dell' impero, o a disporre de' suoi rot- 
tami. 

Cinque giorni dopo esser entrato nella espi- 
lale, visitò Galala, e ne fece dinumerare gli a- 
bitanti ( Ducai c. 42 )■ Si trovarono parecchie 
case chiuse, i cai padroni, per maggior sicu- 
rezza, si erano imbarcati per Genova. Ordinò 
che ne fossero aperte le porte, e si facesse I' 
inventario degli arredi , dichiarando che se i 
proprio!.] i j tornassero nel termine di tre mesi, 
sarebbero ad essi restituiti; altrimenti doveaa 
essere confiscati (2). 

(4) Tali furono V abbandono ebe fece ai Greci di più 
chiese per la celebrazione del loro cullo, e I' impiego di 

di precidere la descrizione e richiamar quelli che si esi- 
liavano ; il secoodo, 1' interesse della iur amministrazione, 
e della sua gloria. I Turchi, in generale, erano cattivissi- 
mi am ministra lori, e «bbene umilmente sottomessi, non 
sapevano appigionare. L'ammiratole delle azioni di Ales- 
sandro, intendeva ai mezzi di tramandare ai posteri lari* 
metnbrama delie conquiste di Maometto. 

(2) Galuta era considerata come citti ; cosi jl' top»" 
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Fece demolite tutte la fori ideazioni di essi 
città ;<), ed anche le mura, ptolìtUndo dello 
lezioni date dai Genovesi aì Paleologi, ebe la- 
sciarono inalzare presso di loro potenza contro 
potenza. 

Ordinò che si preparasse tal quantità di cal- 
ce da poter riparare le mura di Costantinopo- 
li ; poi attese ai mezzi di rinnovare la popo- 
lazione di easa capitale, o piuttosto di riporve- 
ne una, purché l'antica era intieramente sva- 
nita. Il primo ed il più efficace ai era di tol- 
lerare la religione dei Greci, poiché privando- 
li della patria, della liberta e dei principi ta- 
ratori greci avevano 1* teliti che i Galati s' i n grand in ero. i 
Essa, dupocliè fu presala capitale, rimase popolata iu gran 
parte, mentre Cu ita ali napoli la per aleno tempo allatto 

(t) 1 Genovesi di Galaia ottennero da Maometto una 
capitalaiione.il formolirio, di cui si »er*ì, trovali nel- 
l'opera istilliti i a e dilettevole pubblicata da Pertusior col 
titolo Passeggi pittortsclù di Costantinopoli. Ecco il for- 
molario: - il Giuro per Iddio creatcre del cielo e della 

■ terra, pel nostro gran profeta Maometto, pei selle lihti 

■ dell* leggi che riconosciamo, per le anime dai cento 
a Ventiquattro mila profeti, l>er 11 verità della religione 

■ ebe io profesio , per 1' mima del defunto imperatori 
a mio padre, e per la mia, di odo recar il menomo prt- 

■ giudizio a tutti i Genovesi e Galati, uè ti luoglii ebe 
« di cui dipendono, ni li loro principi , «ignori a pri- 

■ miti, > - { Paueggi plttor. 1. 1- p. ÌOÌ. ) 
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to, comprendevi! ch'era necessario lasciare arj 

essi qualcosa più delle vita. 

Ciò che io distingue, ed ano dei traiti più 
notabili della sua politica, si è la condotta che 
tennn in tale occasione. In tal condotta li veg- 
gooo eminentemente rispondere la prudenza , 
1' accorgimento , la dissimulazione , l'ingegno 
calcolatore dell'uomo potente, che avvedendosi 
che non aggiungerebbe mai colla forza lo «co- 
lio a cui mira, vi sostituisce I' artifizio e 1' a- 
stuzia. Siccome Maometto oou merita meno la 
nostra attenzione sotto tale espetto che sotto 
quello delle sue conquiste, e che diletta osser* 
vere come il meno arrendevole degli uomini 
sappia lasciarsi svolgere a proposito, siamo per 
offrire i particolari trasmessici dai contempora- 
nei. Li prendiamo da uno storico moderno, su 
cui non può cadere sospetto ( Maititbourg t star, 
delio scisma dei Greci ). 

< Il sultano, essendo astutissimo, nè perder 
« volendo coi cristiani le principali forze e In 
« più grande rendita del nuovo suo impero , 

■ fece un tratto di politica accortissima per 
• rassicurarli, facendo loro conoscere che li 

■ voleva trattare favorevolmente da buon pa- 
« drone, e lasciare ad essi libero i' esercizio 
a della religione. Imperocché , inteso avendo 
« che vacava la sede patriarcale per la volon- 
« taria rinunzia di Gregorio protosincello, che 
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< ritirato si era in Roma, volle ve ne fosse u- 

• no ; ed accie per adoperare dn liei piinci- 

• pia da imperatore, ordinò iosa' e^l i eletto al- 
o la maniera osala sotto gli ultimi principi. Fc- 

■ ce taccone alcuni vescovi eli' erano allora 

■ nei dintorni di Costantinopoli coi pochissimi 

■ ecclesiastici che ri erari rimasi, e i princi- 

■ pali tra i cittadini. Questi elessero, secondo 
« gli ordini di lai, il celebre senatore Giorgio- 
« Scoiarlo, quel desto che tanto ultamente di- 

■ cìiiarato si era per la fede cattolica rtclcon- 

• cilio di Firenze (1) , e coi Maometto, il qua- 
li le amara gli uomini valenti, aveva risparmia- 
li lo quando fece morire tanti uomini di ron- 

■ dizione, saputo avendo eli' era il più dotto 

■ ed il più eloquente tra lutti ì Greci (2). 



(1) Ignoro perchè il p. Maimhourg non aggiunga, qttel 
desio che si ritrattò e fece ritrattal e i Greci ; cùcoaunta 
probaLilmenie non dimenticata da Maometto La elezione 
di tiennadio mostra la unica del sultano che al popolo 
ri h un uomo il quale solamente al popolo doveva piatele. 
Quando il p M.iimbourg parla della lede non li direbbe 
lurse clie la religione dei greci e quella dei latini, erano 
due religioni allatto diverse? 

(2) L'amore di Maometto per quelli clie possono tra- 
smettere alla posterità le saloni dei principi lo dimostra 
non indi fiere ale intorno la maniera in cui si parlasse dello 
sue. Ma credeva egli forse elle tante me tingiti passasse- 
ro sotto silenzio 7 

Lt-Stau T. XVI. T. Ir. 40 
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« Laonde fu quegli elettri sotto il nome di 

• Gennadio, ed il sultano in quella occasione 
" volle che ai usassero tutte lo stesse ceremo- 
« nie osservate dagli imperadori di Costantino- 

• poli uell' iusediare i patriarchi. Gennadio, ap- 

■ pena eletto, venne per ordine di Maometto 

• condotto in gran pompa at palazzo, dove il 

• sultano lo accolse con tutte le maniere di o- 
« neri e di testimonianze di benevolenza, facen- 
« dolo eziandio mangiare alla sua me DM , in- 

■ tertenendosi a lungo cou lui, come s ei fos- 
« se il più intimo de' suoi confi Jouli. Poi me- 

• natolo nella gran sala (gli mise: io roano so- 

■ lennemente il pastorale alla presenza dei tur- 
« chi e dei cristiani accorsi in folla ad uno 

• spettacolo cosi sorprendente com' è quello 
« di vedere il sultano nimico mortale del cri- 
M stuinesinid, dare 1' investitura del patriarcato 
« di Costantinopoli, e consegnargli ei medesi- 
1 ino il boston vescovile. Che più ? QuBOtun- 
« que il patriarca vi si opponesse con tutta la 
<■ sua possa, adducendo l'esempio degl" impe- 

■ ratori greci che non erano mai stati riè si 
e buoni uè si gentili, condur lo volle sino al- 

■ la porta del palazzo, e ivi fattolo salire sul 
« più bel cavallo della sua scuderia , fregiato 

• d'una superba gualdrappa di raso bianco 

• tutto ricamato in oro, comandò a tutti i suoi 
0 ritiri e biscia di accompagnarlo, come, fece- 
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■ ro, marciando in bello ordinami, a piedi, al- 
« coni dinanzi ed altri dietro a lui , con lun- 

• go e superbo corteggio, per meno a tutta 

■ lo città, gino alla celebre chiesa dei dodici 
« apostoli , che assegnata gli avea per patrìar- 

■ cale , e ivi lo pregò di spiegargli i ponti 

• principali della religione cristiana. Quel gran- 
« d'uomo lo fece con tale giudizio, forza e 

• chiarezza, e con tal approvazione {1} del sul- 
« tano, che questi ne volle avere )' esposizione 

• in iscritto, la qua! sì vede anche oggigiorno 
« in greco, in latino ed in arabo semita reo. 

■ Ecco quanto fece quel principe avveduto per 
« obbligare i cristiani greci a sopportare più 
a dolcemente un giogo coi non trovarono sì 

• pesante come 1' hanno di poi sperimentato 

• sino al presente. ■ 

Queste curiose particolarità provano che Mao- 
metto sapeva cosa sia d' uopo fare per reggerà 
gli uomini, e che se conoscea l'arte funesta di 
distruggere gl'imperi e di rovesciare I' etlifizio 
focile, non era punto straniero a quella di ri- 
costruirlo. Caile in acconcio far osservare la 
gran differenza che pasta tra i racconti degli 
storici greci e quei de' latini, quando ai tratta 

(J) Traiti di pazienza ctie fanno chiara e pjese L'av- 
vedutezza del più focoso e del meno paziente (Va i con- 
. <j«i statori. 
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sebbene si lancino 
isentimento , dello 



«degno, d'un amaro dolore, raccontano dei fat- 
ti a gloria del morlale loro nimico. I secondi 
o $li danno lodi evidentemente prive di fonda- 
mento, o lo aggravano senza prova (1). 

Dopo avere installato il patriarca di Costan- 
tinopoli, permise che venissero ristabiliti pa- 
recL-lii altri melropolitani. Fece fare dai suoi 
cadì alcuni regolamenti per autorizzare e pro- 
teggere il callo dei cristiani. A mano a mano 
che •' impadroniva delle città greche, ne trae- 
va alcune famiglie cristiane e la mandava a 
Costantinopoli. I monaci del monte Atos con- 
servarono i loro privilegi. 

(l) Tale è il celebre giuramento di non prender cibo, 
di riposo prima di avere iter minato la religione cristiana; 
paramenti) cui violavi ogni giorno accordando privilegi 
ai cristiani. Questo fatto non si trova che negli Annali del 
continuatore di Baronia } tale è pur ancue f abhir.iana 
clic taceva quantunque volta si abbattevi in un cristiano, 
perebi si e un si dorava contaminato. Ciò lece dire al suo sto- 
lico Guillet, die area da fare troppe purificazioni quando, 
alla guida del suo esercito, ne incontrava uno di sesianta- 
mila cristiani.il solo Isidoro narra il fatto. Tale è final- 

nelie opere del LiuMIi italiano che viveva nel sec.ilo de- 
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lino cim. 105 
Maometto non potei» gastore gli onori drl 
trionfo io una città disabitata , e cha ave** so- 
lamente 1' ns petto d'un vhsIo e lugubre sepol- 
cro. Abbandonò dunque Costantinopoli 1 nelU 
quale avrebbe avuto solamente i suoi soldati 
per testimoni dell» sua gloria. Prese le neces- 
sarie misore per far cangiar faccia alla capita- 
le e farla rinascere dalie sue ceneri, si avviò 
nel giorno 18 giugno 1453 verso Andnnopol. , 
conriucendo sopra carri le dame della nobiltà 
greca da lui riscattate, e quanto poteva con- 
tribuire allo splendore di una pompa tiionfa. 
le. Come lo seppero tornato nella capitale , 
( che dovea tosto cessare di esserlo ) , i prin- 
cipi greci si recarono in persona presso lui , 
non osando di mandargli ambasciatori , poiché 
ciò sarebbe sopporre la pretensione di tratta-' 
re da potenza a potenza eoo un eoo qtt Ut» torà 
ebe riconosceva soltanto la sua (i). Maometto 



(0 Ilucas si esprime intorno a (ni passu con ano sde- 
gno tanto pili strano, che nel 1454 Tu mandalo di Lesbo 
a pagare il tributo a Maometto, cui saluto secando U co- 
stume , baciandogli la mano, d I principi cristiani , dire 

■ andavano si da presso, che da lontano ad attestargli la 

■ gioja che aveano per la sua vittoria. Con qnal animo , 
11 con qual cuore, con qnal fronte e con qnal bocca vi 
0 andarlo eglino? u A. lupara vano in ciò contro la loro 
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li ricevette sedato sur un altissimo trono, men- 
tr' eglino erano in piedi ed in on atteggiamen- 
to rispettoso, aspettando ■ suoi ordini treman- 
do. Non andò guari che manifestò le noe inten- 
zioni. Impose al principe di Servi* un tributo 
di dodicimila scodi all' anno, di seimila a quel- 
lo dell'isola di Scio, di tremila al sovrano di 
Lesbo, finalmente di diecimila al despota della 
Morea ed all' imperatore di Trebizonda , col- 
1' obbligazione, quanto agli ultimi due, di pre- 
sentarsi essi medesimi ogni anno per render 
omaggio al «oliano. Tutti i piccoli principi vi- 
cini al mare ebbero da adempiere lo stesso do- 
vete, probabilmente percbè la posizione dei lo- 
ro stati rendeva pii'i ad essi che agli altri age- 
vole il sottrarsi al suo potere. A tali condizio- 
ni li lasciò vivere e regnare per modo di prov- 
visione, e lino a che gli tornasse conveniente 
confiscare il loro trono. Cominciò dal principe 
dì Servia, a cui, 1' anno susseguente , parlò di 
tal tenore - « Lo stato, su cui regni, non è tuo, 

• uè ti viene dalla successione di tuo padre ; 

• ma è di Stefano, figlio di Lezaro , e quindi 
■ mio. Escine dunque senza dimora. » - A ooo- 



lui e gli offerivano presenti. Quando toccò la sua volt» a 
Duca» , ciò fu nrobabilmente cmiiro la sua inclinai iune. 
Vedi c. 41. e 41." 




fatare una logica ti stringenti;, Ci »olev a un p- 
aercito di centomila nomini. Il principe che na 
era privo, ri faggi nell' Ungheria- Maometto en- 
trò nella Servia, la devastò, e fece di là , par- 
tirò quattromila famiglie per ripopolare i bor- 
ghi circostanti della capitale. 

1 Torchi impadronirono in appreiso del 
ducato di Atene ( an. H&6, 1476 ). Demetrio 
e Tommaso, fratelli dì Costantino, si ruppero 
guerra invece di unirsi conila colai ebe do- 
leva riuscire a spogliarli ammeodoe. Maomet- 
to ne trasse partito per entrare nella Morea. 
Demetrio fu sì vile che congiunse le soe alla 
troppe di lui per piombare addosso a suo fra- 
tello, che riparò in Italia. Ricevette il premi» 
meritalo dalla sua condotta. Il sultano gli dis- 
se, che troppo debole per conservare il Pelo- 
ponneso, doveva pensare a condurre tranquil- 
lamente il resto de'giorni suoi. Terminò il ca- 
rilutevole suo consiglili chiedendone la figlia , 
celtbre pei* bellezza. Demetrio ubbidì, e con- 
segnò la figlia e gli stati suoi. Maometto, dive- 
nuto suo genero , gli formò un appauaggio nel- 
la Tracia. 

La invasione del principato dì Sioope susse- 
guilo a quella della Morea. Questo paese era: 
Picco io prodotti d'ogni maniera, e particolar- 
mente in miniere di rame. Egli guarentiva il 
piccolo impero ili Treb Tonda, cui IocCuvb or- 
mai la sua volta. Davide Coinueuo, dopo qual- 
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che resistenza, consentì di rilasciare il suo Im- 
pero ni vincitore. 

Le condizioni erano, ctie Maometto sposereb- 
be U primogenita di lui figlia , e gli accorde- 
rebbe una rendita pari a quella ch'eì medesi- 
mo percepiva. Accettate le condizioni, Cornne- 
nn si recò a Costantinopoli colla numerosa sua 
famiglia, fidando- uei tratati, 11 sultano, pren- 
dendo possesso di Trebitonda, re divise in tre 
parti la popolazione. I giovani dell'uno e l'al- 
tro sesso furono la porzione del conquistatore : 
nnu delle altre due parti fu spatriata-, e la ter- 
za, composta del basso popolo, rilegata nei 
bordili della citlà, dei quali fu dato il centro 
ai Munsalmanì. Gomneno poi ben presto com- 
prese il valore delle promesse di Macinello. 
Mediante un finto carteggio tra lui ed il re di 
Persia, fu condannai. i il principe a morte, ed 
i suoi figli Corono immobili con esso (I). 

La conquista tlclla Valacbia fu più difficile 
al sultano per la resistenza del vaivoda, il qua- 
le nel difendersi adoperò le aimi , di cui si 
serviva il vincitore, cioè Ih crudeltà. Maumel- 



fu sterminala. Sfitto Luigi XVI un capitano di ravaLIeria , 
di nome Demetrio tloiri iieun, ha pubblicalo una memoria 

nella ijunle afferma di essera distendente di un ii»liuolo 

dì Davidde. 
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10 faceta spietatamente impalare qnV lutti. clic 
gli resistevano e che cadevano in suo pot.re. 
Egli ave» mandata mi Usado, principe dei Vo- 
licchi, alenili dnputati per reclamare il tribu- 
to, al quale mbitrariainenle lo avea condanna- 
to. Non avendo gì' inviati voluto scoprirsi la 
testa, perchè ciò disdiceva alla dignità d'un 
musulmano, Usado lor disse che, non piacen- 
do ad essi quel cere moni a le, ae gli avrebbe to- 
sto dispensati per sempre. E fece inchiodare 

11 turbwnta sul loro capo. Maometto acceso d'i- 
la mandò troppe che furon battute, ed il fe- 
roce vaivoda lece impalare lutti quelli che 
caddero nelle sue mani (1). Il lottano compar- 
ve alla guida di cencinquantamila uomini ; mii 
Us«do poi ch'ebbe devastalo il sno proprio 
jiuese, distrngse le inandré, le case, e fatti ri- 
tirare i suoi sudditi tieì boschi, ni loca in luo- 
ghi inaccessibili, di maniera che i Torchi si 
trovarono in un deserto, Mjomfilto, avvczr.o a 
\eder piegarsi ogni cosa al suo cospetto , non 
nbliandonò la impresa, e giunse a rendersi pa- 
drone della Valachia. 

Wicolù Gatelusio aveva usurpato a Domenico 

plizio seimila dei suoi iinliìili per "tiri l-.,i.- : ailtli». Il popolo 
su» lo chiami Callida, facitore di pali. Uopo è confessare, 
die i Vaiatili eiauo di buou amino, 

40' 
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suo fratello il principato di Lesbo. Maometto 
che amministrava la giustìzia in casa altrui , 
assunse la difesa del principe spoglialo dei suoi 
■ Iati, e tra la forza e l'astuzia venne a capo 
d'impadronirsi dell' isola. Per rappattumare i 
dae fratelli e appropriarsi le loro sostanze, or- 
dinò ad essi di recarsi alla sua corte, e gli ac- 
cusò ammendar di aver convertito ud Turco 
al cristianesimo. Presso Maometto le accuse 
non abbisognavano di pruove, quando conveni- 
vano ai suoi interessi ; ma Domenico e Nicolò 
si scolparono pienamente, proferendo di farsi 
circoncidere e ui abbracciare l'islamismo ; prof- 
ferta che non si poteva mai rigettale secondo 
la legge del gran profeta. Nullaiiimeno si dif- 
ferirono soltanto la morie. 11 sultano, alenili 
giorni dopo I 1 operazione, e menti*' erano nel- 
la maggior sicurezza, li fece prendere e getta- 
re in una segreta, dove furono senza indugio 
strangolati (I). 

La conquista della Bosnia e la presa d'Ar- 
go, che pertenevsno ai Viniziani, susseguii aro - 
no alla confisca di Lesbo. L'isola di Negropon- 
te fu pur tolta agli stessi. Finalmente la in- 
vasione dell' Aerati pia e della Crimea compie- 
rono la riunione delle parti dell' impero greco 

(4) Laouice non ne accenna il oiolivoj uè il prelesto 
(Storia dei Turclii lib. 10.) 
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situate sol continente. La eoo qo! ita delle isola 
dell'Arcipelago ebbe compimento soltanto «ol- 
io i successori di Maometto. 

Sarebbe forse noslro dovere far qualche eeo- 
no sugli Ultimi anni di si celebre conquistato- 
re, die morì vecekio nell' età d' anni cinqaan- 
Inno, nel giorno 3 di maggio 4481. Ma il let- 
tore tì guadagnerà , se lasciamo parlare uno 
dei migliori storici francesi che visse a quei, 
tempo, e che nel nostro niente ha perduto del 
(Ui> nieiilo : e questi è Corninee. Ecco il lin- 
guaggio ebe tiene intorno a Maometto: - « era 

• principe saggio e valente (<), che usava più 

■ del salino e della cautela, che del valore a 
< dell'ardimento. Prese Costantinopoli. Tornò 

■ a gran vergogna di tulli i Cristiani il la- 

■ sciarla perdere. La prese d' assalto, e I' im- 

■ peradore Coslanlino venne ucciso alla brec- 
b eia. Ho udilo cb'egli aveva conquistato dna 

■ imperi, quattro regni e dugento città. Da sè 
« slesso e col suo accorgimento conduceva la 

• maggior parte delle sue opere. Quanto ai 
« piaceri del mondo, quel Turco ne ha preso 

■ a sazietà. Non gli mancava nessun vìzio del - 

• la carne, e nella gbioltornia non aveva mi- 

■ Mira. Quindi lo colsero presto le malattia 

(t) Memor.di Fil.di Comìnci, lib. 6, t.t , p.440, 
(diliane di GuJefiHj. 
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« conformi alla saa vita ; poiché gli vennn a!- 

■ le gambe Ul gonfiesza, che nessun chirurgo 

■ seppe intendere the inai si fosse , ma ben 

■ si diceva che la trapala vi area gran parie, 
a Ed ci si lasciava vedere assai poco, e stava» 
• si appiattato , onde non lo scurissero cosi 
= defomie. Fece testo mento, il quale ho io ve- 
li doto, e si recò a scrupolo una imposizione 
a che sopra i suoi sadditi aveva messa di fre* 
€ sco ! » 



Fine dell' opera. 
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Giovanni Paleologo. 

Guerra tra Palrologn e Maometto. Acco- 
modamento tra essi; ma vien rotto. Mor- 
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ne della storia dì Cantacuzeno. Partico- 
lari sul monte Atos, lungo del suo riti- 
ro. È incerta 1' epoca della sua morie. 
Esame della condotta di lui considera- 
to 1." come imperatore, 2." come slori- 
co. Giudizio intorno a questo principe , 
dietro I' esposizione della sua condotta 
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no *' impadronisce di Gallipoli. Conqui- 
ste di Amorat. Morte di Solimano. Di- 
dimotica è presa per i stratagemmi a. Mor- 
te di Orcano. Regno di Amura! ir Ta- 
lento e politica di esso. Istituzione dei 
gianìzzeri. Progetti di Aruurat. Inferio- 
rità di PaleoIngo. Amurat comprime al- 
cuni ribelli. Presa di Andrinopolì , di- 
chiarata c*pitale della Turchia europea. 
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ciata , e suoi risultamenti. Paleologo si 
lamenta che a lui nini si participi» la 
crociata. Ricusa di ceder Tenedo ai Vi- 
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Alessandria. Gallipoli è'ipresa. Viaggio 
di Paleologo. Suoi passi inutili ed umi- 
liai, ti. Nuove conquiste del sultano Amu- 
rat in Grecia. Professiene di fede di Gio- 
vanni Paleologo nelle mani del patriar- 
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iletenula per debili dui Viniziani. E li- 
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dre. Ribellione di Andronico figlio di 
Paleologo, e di Contuzo figlio di Amu- 
rat. Sono condannati dai toro genitori 
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principe con quella dei suoi nimici. Let- 
tera del papa a Cmitacuzeno sulla riu- 
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tano Amurat. Liberazione di Andronico 
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giura del viniziuno Carlo Zeno per li- 
brare Pnìeologo dalla sch-atitù. La pu- 
sillanimità del principe fa andar a male 
1' impresa. Egli cede Tenedo ai Vini- 
ziani. Zeno fugge da CostaqtiuupoU. Fa- 
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rore dei Genovesi per la cessioni: rli 
Ter>edo. Andronico assedio quest' isola. 
E rispinto con perdita, non inenn che i 
Getweai. Avventura stran» successa io 
Trebizotida. Condizioni umilianti impo- 
ste perciò all' imperatore Comneno. Per- 
fidia dei Genovesi. Nuove conquiste di 
Amnrat. Suo genero Aladino si ribella 
da lui. Egli lo rompe in battaglia e gli 
perdona. Sne numerose vittorie sui Ser- 
viani , die intieramente sconfìgge nella 
battaglia diCassovis. Fine del regno (li 
Amurat. È assassinato. Carattere di es- 
so. Fuga di Paleologo e de' sooi dne 
figli E in manuale e Teodoro. Trattato 
vergognoso. Bella condotta della gnar- 
nìgione e degli abitanti di Filadelfia. 
Storditaggine di Emirutnucle. Scondita 
di Bajazet dovuta al li. grandezza d'ani- 
mo di una donna. Rapide conquiste di 
questo principe. Nuovi affronti recati a 
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stantinopoli. Bajnz-'t gli ordini di demo- 
lire le forti Reazioni. Sua morte. Dnbbj 
sul di Ini soprannome di Calogiovan- 
ni P-g. 3 
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LIBRO CXI. 

Enhauoue. 

Immannele fogge da Prusa , « si reca a 
Costantinopoli. £ ivi acclamato impera- 
tore. Il Peloponneso ristabilito dalla sag- 
gezza di Teodoro. lìa]azet vuol imporre 
ai! Emmanuele condizioni umilianti, e 
porta il guasto q la desolazione in tut- 
to I' impero. Emmanuele implora il soc- 
corso dei principi di Occidente. Sigi- 
smondo, re di Ungheria, dimanda inva- 
no di far la pane con Bajazet. Ottiene 
truppe da Carlo VI re di Francia. Pe- 
ricoli , nei quali incorrono Emmanuel)! 
e. i suoi fratello e nipote nella corte di 
Bjjazet. Teodoro fuggs di prigione. 
Sconfitta di Sigismondo e dei Francesi a 
iVicopoli, L' imperniare Emmanuele è 
ridotto agli ultimi estremi. Il sultano 
gl'intima di rilanciargli Costantinopoli. 
.11 sno visir lo distoglie dal progetto 
d' impadronirsi di questa città. Giovanni 
si solleva contro Emmanuel* suo zio. 
Divìde questi la cotona con lui. I Fran- 
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cesi vanno in soccorso di Costantinopoli, 
e la liberano. Boucicaut prosegue il cor- 



so delle aue imprese. Gr 


ime si debba 


spiegare lu sua cond.itla. 


Diserei vau- 


tafigi riportati soi Turchi 


. Questo ma- 


resciallo ritorna in Frane 


la. Emmanne- 


le determina di recarvisi 




fratello Teodoro cerca in 


vano di distor- 


lo da tal disegno . Emi 




Venezia , Firenze , Ferra 


ni , Genova e 


Milano. Arriva ed è ricev 





alla corte di Francia. Passe in Inghil- 
terra per brigarti dei soccorsi. Ritorna 
in Francia , e poi a Costantinopoli. (I 
Peloponneso è ceduto ai cavalieri di 
Rodi. Bajnzet e i sudditi di Teodoro 
fanno rompere questo trattato. Gran 
diversione operala in Turchia da Ta- 
inerlano. Egli intima a Bajaiet che re- 
stituisca ai Greci le conquiste fatte so- 
pra di essi. Rapidi suoi progressi. Bat- 
taglia di Ancira, dove Bajazet è sconfit- 
to e preso Morte del sultano Bajazet. 
Einmenuele torna ili Costantinopoli , ed 
e*ili* Giovanni Paleoligo. I figli di Ba- 
j.izet si disputano il trono annata ma- 
li vinto e mesto a morte da Solimano. 
Cioeit , aiitii.0 governatore di Smirne, 



11*0 rpa il su premo potere in Efeso. 
Vinto da Solimano, ottiene il perdono. 
Munn, detignato all'impero dei sultani 
da Bajazet moribondo , rompe guerra a 
suo fratello Solimano. Il suo esercito è 
fugato. Solimano per gratitudine resti- 
tuisce ad Emmanuel e no grflo numero 
di piazze. Dissolutezze di questo princi- 
pe. Musa ripiglia la guerra offensiva. 
Solimano è vinto , e tragico suo fine. 
Uosa, acclamato sultano , rivolge te ar- 
mi contro la Servio. Emmanuele vince 
ì Turchi in battaglia navale. Recita 
1' orazione funebre di eoo fratello Teo- 
doro. Musa fa stringer d' assedio Costan- 
tinopoli. Assalito da suo fratello Mao- 
metto , è forzato a levarlo. Sulle prime 
è vincitore , poi è tradito ed ucciso. 
Gli succede Maometto , che giura ad Em- 
manuele Dna inviolabile amicizia. E;u ina- 
imele, non avendo più niente a temere ni 
di fuori, attende a rimettere in ordine lo 
impero. La peste devasta Costantinopoli. 
Secondo matrimonio di Giovanni, figlio 
di Emmnnuele. Maometto incalza Glneis, 
e assedia Smirne. Contrasti col gran mae- 
stro di Rodi. Cineis ottiene il perdono 
ed il governo della Traci». Il sultana fa 
guerra al duca di Nesso. Il duca è soc- 



corso dai Vin l't ititi, che riportano una 
compiuta vittoria. Pace tra questi e i 
Turchi []i breve durata. Cineis si ribel- 
la di nuovo. Suscita contro Maometto il 
fratello soo Mnstsfà. Cmeis e Muslafa 
sono sconfitti. Emiliana e le ricusa di con- 
segnarli a Maometto cbe li dimanda- 
va. A Milite u incoio dei due imperatori. 
Maometto muore d' apoplessia. Nomina 
Amurat, tao primogenito, per successo- 
re, e mette i due suoi più giovani figli 
sotto la tutela di Eumanuele. La sua 
uxorie è tenuta secreta per quaranta 
giorni. Amurat è acclamato sultano. Em- 
inauueie dimanda cbe sì mandino i gio- 
vani principi suoi fratelli a Costantino- 
poli. Dona la libertà a Mustafa ed a Ci- 
neis. Questi rompono guerra ad Amu- 
rat, e s'impadroniscono di Gallipoli e 
di Andrinopoli. Mustafa ricusa di otte- 
nere le promesse fatte ad Emmanoele. 
Il ministro ili Emmunuele rimprovera 
Mnstafà della sua ingratitudine. Amnrat 
ricerca 1' alleanza di Emroanuele, ma non 
hi possono accordare sulle condizioni. 
Il genovese Adorno , in grati» del po- 
leslli di Focpb, «occorre opportunamente 
Amurat. Cine» tradisce Mustafa, rh' è 
abbindoli alo dalle tue tiuppe. Muslaiu 



h consegnato ti! stillano A ma rat, che lo 
priva di vita. Emularmele fa ad Amnrat 
proposizioni dì pacw che sono rigettate. 
Amurat assedia Costantinopoli. Tragico 
fine di Corsa , depotato verso Amurat. 
Continuazione dell' assedio di Costanti- 
nopoli. Mazzi, di cui si Berve il sultano 
per rendersene padrone. Coraggiosa re- 
sistenza degli abitanti che respingono i 
Turchi. Questi sono forzali a levare I' as- 
sedio. Emmanaele suscita contro Am li- 
ra! il di lui giovane fratello. Amurat lo 
fa strozzare. Conclusione d' un trattato 
di pace. Tentativo infruttuoso di papa 
Mirtino V. per la riunione delle due 
chiese. Morte di Emmanuele. Carattere 
e ritrailo di essa Pag. 183 

TOMO XVI. PARTE ili. 

LIBRO CXU. 

Regno di Giovanni Pileologo. Sconfitta e 
morte di Cineie, Giovanili ottiene lo pa- 
ce a condizioni umilianti. Avvenimenti 
nel Peloponneso- Sfoni inutili di Co- 
stantino per impadronirsi di Patrasso. 
Vi riesce in un secondo tentativo. Tom- 
maso suo fratello si stabilisce come so- 
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vrnno nel Peloponneso. Tessalonica ca- 
de in potere dei Veneziani. I Turebi ne 
fanno I' assedio. Ella è presa e saccheg- 
giala. Nuove conquiste ilei Turchi. Anin- 
rnt dichiara la guerra al principe di 
Caminami suo cognato. Varie spedizìo- 
ni di questo principe. Sue pretensioni 
sulla Sema: Suoi svantaggi in Ungheria. 
Successi dei Turchi in Albania. Essi 
vengono respinti in nn tentativo sopra 
Costantinopoli. Disgusti trai fratelli del- 
l'imperatore. La pace è ristabilita fra 
loro per le premure di Giovanni. Moti- 
vi che impegnano i Genovesi a dichia- 
rargli la guerra. Attacco di Costantino- 
poli, ove sono respinti. Negoziazioni ri- 
prese per la rianione delle due chiese 
nel concìlio di Basilea. Contesa tra i 
p«dri del concilio ed il papa. I padri 
del concilio vogliono deporre il papa, e 
questi discioglie il concilio. Arrivo de- 
gli ambasciato! Ì greci desolati dall' im- 
peratore. Il concilio ed il papa si ac- 
comodano nelle loro differenze verso di 
Paleologo. Convenzioni , patti , articoli. 
Discussioni intorno al lungo del conci- 
lio. Doppia nmbusciatn del papa , e del 
concilio di Basilea presso di Paleologo. 
Paleologo di la preferenza al suolo pa- 
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óre. Il concilio continua le persecuzio- 
ni ondo il pap», cue vien da esso de- 
posto. La su» deposizione non è ricotto- 
sciata. Arriso di Paleologo a Venezia. 
Accoglimento che riceve a Ferrara. Suo 
incontro col papa. Arrivo del patriarca 
di Costantinopoli a Ferrara. Cereroonia- 
le del ano ricevimento. Apertura del 
concilici. Regolamento osservato nel ce- 
rerooniale. Conferenze sugli oggetti con- 
testati. Articoli che deronsi ivi discu- 
tere. Dispute sulla processione dello Spi- 
rito santo. Conciliai!*^ dei due partiti 
nei primi articoli. Professione di fede 
accolta dai Greci e dai Latini. Morte 
del patriarca di Costantinopoli. Questio- 
ni intorno la primula del papa , che 
viene riconosciuta. Decreto di anione. 
Termine del concilio. Partenza dei Gre- 
ci. Situazione dei deputati greci duran- 
te il concilio. Arcoglienza poco favore- 
vole eh' essi ricevono al loro ritorno. 
Il decreto d' unione è ununimamenle ri- 
gettato. Dispiaceri su tal soggetto. Ri- 
corso del papa Eugenio ai sovrani di 
Europa contro i Turchi. Disunione dei 
principi greci. Demetrio inalza lo sten- 
dardo della ribellione. Storia di Scao- 
derberg . Riflessomi su lai propalo- 
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Confederazione contro ! Turchi, ni qna- 
li vien dichiarata la guerra. Eni cono 
lettoti dagli Oiigberi e da Uniade. Scan- 
derberg abbandonando gli stendardi di 
Amnrat, contribuisce molto alia vittoria. 
Gli Albanesi lo riconoscono per loro so- 
vrano. Amnrat pensa di far la pace. 
Egli ottiene una tregua con gli Doghe- 
ri. Il cardinal legato , con giusti moti- 
vi, tenta d'infrangerla. He viene a ca- 
po.- Ladislao rompe il trattato e si mei- 
te in campagna. Battaglia di Varna. Va- 
riazioni degli storicPnel racconto di 
questa battaglia. Riflessioni intorno la 
sua origine , cagionata pf>r U rottura 
del Irattalo. Lotta tra Amurat e Scao- 
derberg. Disfatta dei Turchi. Altri falli, 
ove hanno ancora vantaggio. Assedio di 
Croja , ove essi soffrono molle perdile. 
Tattica di Scanrierberg per resistere con 
un pugno di nomini alle numerose ar- 
mate del sultano. Differenti memi dei " 
quali si serve Maometto per far perire 
Scanderberg. Ritratto e carattere di que- 
sto eroe. Battaglia di Cassovìa, vinta da 
Amurat. Guerra fra questo sultano e 
Costantino. Vittorie e conquiste del pri- 
mo. Morte di Giovanni Paleologo. Pag. 343 
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TOMO XVI. PARTE IV. 



LIBRO CXIII. 

Costantini» succede a Psicologo malgrado 
Demetrio. N' è approvata la elezione da 
Amur.it. Ambasciata ridivola per cerca- 
re una moglie al nuvoo imperatore. 
Fine del regno di An-nir.it. Morte di 
questo principe fatale ai Greci. Suo ri- 
tratto, e riflessioni sulla vita e coudot- 
ta di lui. Principi del regno di Maomet- 
to II. CiudeUà , fratriciclj, prelndj di 
questo regno. È no'abile la di lui dis- 
si inni azione. Dimanda indiscreta fatta 
dalla corte di Costantinopoli a Maomet- 
to. Alliera risposta del suo visir agli 
ambasciatori. Condotta di Nicolò papa. 
Disgrazie della sua ambasceria. Tulto 
favoriate Maometto , che si apparecchia 
ad assediare Costantinopoli. Egli f.i co- 
struire una forte»*. Coagulino fa riinn- 
stranze al sultano intorno a ciò. Rispo- 
sta di questo. Costantino lia II coraggio 
di opporsi alla eostruzione della fortez- 
za; ma la viltà dui Greci lo rende inu- 
tile. Maometto autorizza i suoi soldati 
a date il guasto alle messi d c i Greci. 

41 " 
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Servitù alta qoal egli sottopone i va- 
scelli che passano dinanzi alla sua Ibi" 
tezza. E sempre immerso nel pensiero 
dell' attedio dì Costantinopoli. Riflessio- 
ni su lai proposito. Assedio di Costanti- 
nopoli. Lo rendette importante 4." la si- 
tuazione della città; 2." il guerriero che la 
assalisse: ritratto di Maometto; 3.° i mez- 
zi reciproci di assalto e difesa. Digres- 
sione tali' artiglieria , e sul ritrovalo 
della polvere. Descrizione del cannone 
fuso da Orbino per Maometto. Metzi 
che si osarono per trasportarlo all'as- 
sedio di Costantinopoli. Situazione e di- 
sposizione poco energica dei Greci nei 
loro apprestamenti e inpzzi di difesa. 
Cause della loro inerzia. Popolazione di 
Costantinopoli al tempo dell' assedio. Il 
tradimento contribuisce assai alla presa 
di essa città. Maometto osteggia volto le 
sue mura. Forze che gli oppone Costan- 
tino. Princìpio dell' assedio. La trincea 
aperta dai Turchi. I loro lavori distrat- 
ti. Arrivo di cinque vascelli genovesi in 
soccorso di Costantinopoli. I Turchi gli 
assaliscono e sono battuti. Furore di 
Maometto che si vendica sopra il so» 
ammiraglio. Arditi suoi tentativi perira- 
padronirti del porto. Viene a capo di 



farvi entrare una parte dell» sua flot- 
ta. Fa costruire una zatta per dare un 
assalto olla citta. Progetto d' incendiare 
la flotta turca. Il progetto fallisce per 
tradimento. Discordia tra i Vinili ani ed 
i Genovesi calmata da Costantino. Con- 
tesa tra Giu-itiniani e il gran doca. Ri- 
sposta «li Costantino alle proposizioni di 
Maometto. Questi annunzia alle sue trup- 
pa un assalto generale. Costantino esor- 
ta i suoi a combattere coraggiosamen- 
te per difendere la città. Suo atto di 
pietà e suo addio prima di andare alia 
pugna. Principio dell'assalto. 1 Turchi 
sono rispinti con perdita. Giustiniani fe- 
rito ritirasi da' combattimento. Costan- 
tino pensee nella mischi*. Presa di Co- 
stantinopoli. Saccheggio della chiesa dì 
a. Sofia. Orroii che ivi si commettono. 
Entra Maometto in Costantinopoli. Fa 
rendere gli onori della sepoltura' a Co- 
stantino , dopo essersi accertato della 
sua morte. Storia dei principali perso- 
naggi che figurarono «eli* assedio di Co- 
stantinopoli : i ° Fianza è fatto prigio- 
niero, e poi riscattato ; 2." il cardinale 
Isidoro , veuduto come schiavo fugge ; 
3." il gran doca Notara , eh' è mesto a 
motte da Maometto. Mezzi di cai si 
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«„, Maometto V" •<" f" c " 
cliecuio seni* mancar lii parola, b-i «- 
,„„,. reliquia dalle chiese. S. È vero 
ella Costantinopoli siasi renduln per c a " 
pilolaaioue. iolorill prò e cootra. L au- 
torità sola di CanUmiro non P u0 es » er 
di verun peso. Condotta di Maometto 
dopo la prese eli Costantinopoli : fa de- 
molirà le tortifio.rioni di Calala; atten- 
de a ripopolare Costantinopoli. Sna po- 
litica intorno a ciò. Permetto ai Greci 
di eleggersi un patriarca. Onori che gli 
la rendere. Suo ritorno in An.lrinopoli, 
e servitù die impone a diversi sovrani. 
Aringo delle .ne coniioi.te ; sballa dal 
trono il principe di Sorvia Demelr.n e 
parecchi altri. Sua morte e su. Irtre* 
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